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Apu,d nos enim in-convulsis radicibiis vivit 
.Antiquitas, cui decreta Patrurn sanx erimt 
-reverentiam. 

Ex Epistola Multa Papce Zosirru·. 

* * * 
Vi ha pure di quegli, clie fernii nella loro 

fede, accusano la 'Scienza Critica come demo
.litri'ce, mentre essa è per se innocente ed ele
· mento sicuro di ricerca, quando sia rettamente 
.. applicata. 

Pio X nel la Lettera Enciclica Gioconda. 

* * * 
La severa modernità. della Critica non le 

-:impedisce il ragionevole rispetto delle Tradi
zioni. 

Card: Parrocchi al Padre Grisar S. 1. 
nella Lettera del 27 Giugno, 1807. 



PREFA~IONE 

Era già tempo, in cui un a Critica assennata,. 
sobria, ed imparziale guidava gli ~crittori a 
giudicare 1 fatti storici secondo gli immortali 
principii del vero e del l,uono. l\fa ecco sor
gere 1' ipercritica tedesca, cli<, con a capo il 
Momsen cercò di demolire tutto l' edificio~ 
storico, conservatoci nelle Tradizioni, nei 

-Monumenti, e nel le Biblioteche. 
Era necessaria una reazione da rn uoversi 

da qualche potente ingegno. Leone XIII ne· 
comprende l' importapzil. eù aprendo gli 
archivii del ·vaticano disse all'ipercritica _; 
Eccovi i documenti, studiate, e vedrete dalla 
Storia scattare come :3Cintille le glorie di quella . 
Chiesa da voi reputata vivente nella credulità 
dei popoli, e nel le loro legende. 

E si ' studiò e si videro scattare quelle 
scintille nelle opere classiche del Grisar, del 
Pastor, del Ranieri. Poi_chè mentre l' iper •. 
critico con la lentE-- del pregiudizio anatomiz
zando un solo testo, o un solo documento, ne-.. 
sentenzia la falsità. ecco lo storico diligente, 
che ampi iando le sue cognizioni e mettendo a 
contributo delle sue ricerche i fatti corrispon
denti ed i I para I IE:I is1110 delle Tradizioni lo 
contradice con ragione. 

L'ipercritica attaccò fortemente l'Agio
grafia, e pretese ùi trovarvi errori, e di dover-· 
fare distinzioni tra un santo ed un altro, tra . 
un paese ed un altro, così negò la identità di S.~ 

• 



~Publio Vescovo di Atene con S. Publio di Malta. 
In nome quindi <lell'a verità, che possedia

mo, raccogli~ndo in uno i tesori di testimo
·-l!lianze tradizionali, intendiamo metter in luce 
ta verità antica, e pur sempre nuova. che S. 
Publio di Atene è lo ste$SO Publio Primate di 

.Mal fa. 
Non ci presentiamo ai lettori come spac

-ciatori di novità, nè con pretensione di dire 
-cose originali e per l'addietro inaudite. L'l. 
uni:;a .pretensi.one è posta , da noi nel mettere 

·. alla portata di tutti quel che è già nel 
_patrimonio della Chiesa di Malta. Nè ci 
muove l'accusa di spavalderia, poichè non 

..,a spavaldo colui, che avendo dietro a sè un 
possesso di 20 secoli, alza la voce contro 

-.coloro che con leggerezza e boria inaudita 
impugnano titoli antichi di un prezioso bene 

. di famiglia. · 
Lagnavasi S. Giovanni Grisostomo, che 

i Cristiani mostrassero molta indifferenia 
verso K Paolo, che per la maggior parte 
neppure . sapessero il numero del le sue lettere. 

•(I) Lo stesso si può ripetere di S. Publio per 
parte dei forestieri, ignorando le sue gloriose 
gesta: più che mai fu dunque sempre necessaria 
l'apologia. Speriamo che questa. nuova debba 
recare utile agli studenti, e agli uomini rotti. i 

~quali seriamente si 0cxupino delle que::;t1oni 
religiose . . 

L'Autore. 

(1) Prof. in Epist. ad Rom. 



lNTRODU~IONE 

,I m'onumenti e le traJizioni religiose 
{li cÌèlscun paese per lo più riassumono 

I 

la 
:Sua origine. la s111t grandezza e fin la sua 
sto ria. Grecia e Ro111a. s,1.lite in tanta fama 
-d i Jottrina e di potenza, su que~te basi 
.si resero più famose e più rispettabili allo 
.sguardo dei popoli. Non è di questo luogo 
mentovare, S!ccorne le più illustri città, che 
.all'una e all'alt.ra appartengano, vantassero 
fondazioni e governi di Nuini, e favoleggiando 
s pacciassero inauditi portenti del cielo nel la 
.costituzione del proprio impero, e nel conse
guimento della propria g_ran<lezza. Furono 
:Sogni, egli è vero, ·di menti ingannate ed 
ingannat11ici. Ma in -questi errori e nel velame 
.di quelle favole _ lampeggia nondimeno un 
riflesso di verità. , · ; 

Era questa· l'innata coscienza- di sentire 
nella · Religione l'appoggio più autorevole e 
la sorgente più feconda di una gloria verace 
,e durevole. Ora che si dovrà dire della 
vera Religione di Cristo, se tanto intesero 
i Gentil i di una falsa ed abbornin·evole '? La 
Religione Cristiana si diffondeva come fecondo 

:Seme, P. fino <lai })rimordi cresceva sulla 
terra in, a lbero rigoglioso, i cui rami gitta;. 
vano oinbra salutare da un capo' all'\ altro 
,del mondo. Per la quale cosa in breve 
tempo molte isole e città d'Europa veìrner(:) . 
-cristianeggic1te ora da S. Pietro ed ora da 
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S. Paolo ; e come la di vina parola si annunziò,. 
ai nostri maggiori così allignò quel la fede, 
che la Dio mércè, tuttavia si conserva, e, 
si ' coltiva. Dn. questa fede poi derivò a . 
queste isole e città quella luminosa. fama , .. 
e quf'llo splendido decoro tramandati ai 
posteri. 

Pressochè ogni paese, in cui ebbero, 
Cristiani nei primi tre secoli, canta i suoi 
martiri, e tra questi taluni furoq distinti, nellà 
cui memoria ~i è custodito il più alto onore-
della patria. 

Le qual i cose con ragione do bbialll o noi 
riferire a I Vescovo Martire S. Publio: mercec
chè giusta la Tradizione Maltese e secondo
!' autorità di antichi scrittori Publio visse in 
Malta quale Principe dei suoi fratelli per eccel 
lenza di famn, e per grandezza di fa1.ti, confer
mando cosi la sua gente, stabilendo un nuovo• 
pupolo, eternanqo . infine la gloria dei suoi 
fra teli i. Natus est P.rinceps fratrum, fir- rna
mentuni gentis, rector· fratrum, stabiUm,entum,
prJpuli. ( Eccli. 49. 17.) 

Le glorie riel nostro ,Pubi io furono òa. 
tempo negate. Il guanto di una sfida letteraria 
fu gettato dal Padre Benedittino Ignnzio., 
Giorgi, il quale avendo rigettato i I Naufragio 
di S.' , Faolo nell'isola nostra, dovette per
conseguenza anche negare il Vescovato di 
Publio in Malta ed in Atene. Il Conte Gio .. 
A nt. Ciantar, nostro dotto concittadino. in
traprese a confutare le pretese del P. Giorg ii 
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.•-con venti dissertazioni· latine, che gli valsero 
_gli applausi e le approvazioni del le Accademie 
ù)iù rinomate di ltalia. e <li Francia. 

Il Ciantar nelle dissertazioni XV e XVI 
'Par :ando del Ve~covato di Publio di Malta 
..e di Atene incalza e stringe il suo avversario 
•con le sue proprie armi, cioè valendosi dei 
suoi principii, e da essi argomentando come 

-da premesse, che r~escano alla · condanna 
-0el la erronea sua tesi. Namque rnihi satius 
~st adversarium n ostr_'l-tm ar,nis, queis Ipse 
·vinci arnat, expugnare. ( Dis. XV. ) , • 

Ad altri che, attaccicvano le notizie di 
·.s. Pnblio come leggende, si oppose il Can. 
-Cap. Giuseppe Giacomo Testaferrata Castel letti 
~con la Dissertazione ]storico-Critica di S. 
Publio. 

Abbiamo accennato questi autori per 
,mostrnre1 quanto debba~o ess~re gr~ti i ~a!
·tesi per 1 opera a.pologet1ca dei nostri Magg10r1, 
•che si fecero una gloria di continuare sag-
giamente e non d_i spezzare e sprezza.re 

.,orgogliosamente le nostre Tradizioni Eccle
siastiche. 

Ma malgrado le testimonianze di una 
·TrMlizio1w costante ed unanime, malgrado 
i testi più positivi e meno interessati <li 

-autori gravissimi : malgrado l'appìicazione 
rigorosa delle regole critiche, che constano 
la certezza dei fatti, e · la genuinità dei 

.. ctocu.menti, . si sono ancor·,1 continuate le 
«disput~ sul Vescovato di San Publio. 
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Nel 1908 ·il Padre Bcnedittino Don Enrico 

Quentin stampava 'l' opera: i Martirologii" 
Storici del Medio ·E'w. Dopo i lavori pubblicati 
nel 1894 <la . Mons. Duchesne e dal Cornm .. 
De Rossi non sembru, che sia. use.ifa un'altra 
opera ·atta a produrre un rivòl:arimento nella 
scienza agiograficm quanto questa. Il Mar
tirologium Ronianum parvurn, tennto in 
tanto conto ùal Df. Rossi, fu ritenuto dal 
Quentin come opera cli Adone. e lo stesso, 
Adone . poi si riputò dal Quentin come pii1 
volte nel suo Martirologio mirò a fare p1·e• 
valere nel mondo ecclesiastico alcune idee· 
che egli si era fisso in mente. 

Frc1 _queste libertà, s~condo il citato 
autore, prese dc\ Adone e'è una, che riguarda 
la Chiesa di 1faltc,. Un Publio, egli scrive, già 
n'otato nel Martirologio, di Floro ai 21 Gennaib
come Vesl~Ovo di Atene è dato da Adone 
nel suo Martirologio eome quel P.u bl io, cl)e, 
ospitò S. Paolo naufrago nell'Isola di Malta. 
Quindi Quentin negò l'identità di S. Publio, 
Vesco,,o di Atene con S. Publio Vescovo di, 
Malta. 

Ora, per · questa identità anche se man
cassero le ,testimooianze dei Martirologii, ciò 

, cJ1e non è vero, perchè prima di Adone la 
stess& identità I fu dichiarata dal Ven. Beda.. 
nel suo Martirologio, e quindi Adone non 
è nè il primo nè il solo a darne la notizia.: 
abbiamo a favore nostro la Tradizione Maltese,, 
fonte più antica degli stessi Martirologii. 
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11 nerbo della difesa cristiana contro le · 

prime eresie, comprese sotto il · nome di 
gnostirismo, fu semplicemente il far conoscere .. 

. che cosa hanno tramandato gli Apostoli, ed 
oppor!o ai nemici. ~ertulliano i1el libro suo
classico De Praescriptione ridusse la regola 
di 'fede ad una concezione giuridica, ùi cui 
trovasi Ja simile nei processi civili e nel 
dritto romano, cioè ad un_a ecceiione, O · 

pregiudiziale, che fa l'accusato, , basandosi 
sul possesso antecedente, ed hà per · conse-
guenza l'allontanamento dell' accusn.tore a 
limine. 

p Signore, scrive Tertulliano, ha con-
fidato la s,rn, dottrina agii Apostoli; dunque· 
le sole Chiese fondate da loro, ove sono i 
loro s.uccessori, possono testificare la verità . 
cristiana. ~' insomma la difesa classica 
dél1 principio cattolico ·della Tradizione, che 
ha valore tanto in senso dogmatico quanto. 
in senso storico. Onde S. Girolamo , nella . 
. Lettera. 26 scriveva. Tntdit't'ones Ecclesia•
sticas, p1·aesertirn quae , Pid1i non alfìciunt,. 
ita observandas, ut a J.11ajorib1kS tradit{E. 

Si danno invero Tradizioni false e-· 
leggendarie; ma a ciò banno pensato i dotti 
prescrivendo i criterii . La Tradizione non 
d ev'essere contraria all'epoca di quel tempo, a . 
cui si riferisce : nè. dev'essere dissimile dal 
vero o troppo strana. Ma falsa non è la 
nostra Tradizione e combina con altre
Tradizioni di quella epoca, e coi monumenti,. 

2 SAN PUBLIO. '- '-

(' 
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-éd è sostenuta dai migliori aut9ri indigeni 
-'e forestieri. 

1 

~lelehiorre Incofer scrive .: Dal silenzio 
-di s; Luca no'n si può , mai legittimamente 
..conchiudere, che S. Pao.Jo non avesse nulla 
:·operato . nei :tre·. m~si, che predicò in Malta, 
:ehe non ·avesse •!QQvertito l'Isola col suo 
·,p~incipe Publio ·: che non avesse · dato ai 
µàltesi un Pastore e Vèscoyo per quanto 
non lo accenni l' Evangel.ista: , poichè oltre 
,la fede . degli · an tiqhi Martirologii citati d,al 
Baronia (ann. , 59) la .~ • Pradi~ione costante , 
-deg'li indigeni, da noi accuratamente esa
rriinata pn:ma di metterci a sc1~ivere in 

.-/1..uel te~.npo 1ion · piccolo che stemmo in 
Mq,Ua. (1). . . 

I.I' Padre .• (}e.suita P.10l0 Bofalla scrive: 
L~ Tradizioni di .tante · opere prodigiose sono 
.rimaste · vivissime nei ricord,ii , della . popo
lazione mal tese, ed i Padri e i Dottori · <.tella 
,Qhiesa, specialmente il Crisostomo, S. Ar~
brogio, ed altri ce le . trasm.isero nei loro 
-~critti. (Storia di S. Paolo). 

Il Conte Ciantàr di queste Tradizioni 
.s.cri:ye: Non falsa co1nmen.ta nobzs tro.diderunt 
Majores nostri·; sed ab ipsis accepimus 
notitz'as veritati aç · r utioni • consonas, ; 
n~mpe .Oentiurn Doctm·ern huc naufragium 
çi_dpitlz's8e: Publium in Episcopum instz'tuisse .. ; 
varia mi'racula heic pr;rpetrass.e-:·atque .mu,_lta 

'.\l) Co~je,ctura de Epist. B. V. ad ~Iessaneuses c. 5. 
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( ' 

Jnsulm nostrce beneficia conti*'sse. Et qilid,erri, 
rn:iirurn quoq ' ·s'ententiro . riòstrtE , · s1.ibscrib'ìvnf 
tot viri hetero

1

doxi Groti.us, -Vadia1ius, Bt;?zà, . 
Fossius, Bochartus, Joh. Clericus, Lightfootus~. 
et alz"i ( Dis: X JX). ' . ' l • ' ' •• :' • • ' • _. • 

E nella dissertazio'ne XX aggiunge ; 

Desinat ·igitur adve.rsàrh_,1,s n osfer tdus_:.. 
modi Traditio1ìes ac rnonumenta pàrv_iper;i~ 
dere: quae quidern saniore sententia recipiunf 
et adprobant clarissirni Viri. Cornelius A 
Lapide, Octavius Caietanus, Thom . Massutius , 
Melch. Inco('er, Frane. Carrera, Burchardus,. 
Niderstedius. et ali"i. · 

Mentre però i no~tri Apologisti e Storici 
fecero appello alla Tradizione, non -le diedero 
quel risalto e quella lucP. onde èrn suscet- ' 
ti bile, quasi isoland o!a d;:i I le a I tre Trnù izioni 
Cristiane. 

A questa lacuna · crediamo di dover 11oi 
supplire sviluppando primierarnente la Tra-
dizione Maltese riguardo San Publio come 
Concittaclirio e Vescovo Maltese, e poi 
Vescovo di Atene e glorioso Martire : e com
pletarla col la Tradizione Ate11iese e Ga.11 icana .. 

E' impossibi le, che Chiese c0si distanti 
come sono quella di Atene e di Parigi da 
Malta, vengono a combinare in un punto 
storico di rilievo, ove non fosse vero : molto 
più che i Vescovi ed i Fedeli di queste Chiese
furo~o sempre considerati nell' apogeo della. 
civiltà, e della coltura sacra. 
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Se du,nque la Tradizione di Malta trova 
-.eco nella Tradizione Ateniese, che attesta 
che a Dionisio ) Areopagita, ancora vivente, 
fu dato per immediato succeEisore S. Publio 
Martire e Primate di Malta: e tutto ciò · 
viene riaffermato dalla Tradizione Gallicana, 

--che rivela il trasferimento di Dionisio da. 
Atene alla Gallia in Parigi, la Tradizione 

-dei Maltesi non può essere con argomento 
,maggiore : dichiarata vera e genuina . 

...----1----- ------ -y------



TRADIZIONE DEI MALTESI 
OHE 

~1a loro concittadino 

:-:tr» il 

-, ~ A .pers uasione"cosciente dei Maltesi, che la 
-~ = f' Fondazione ùel la loro Chiesa provenisse· 
- da ll'Apostolo ' S. Paolo e d~ S. Publio 

loro Proto-Vescovo è un fatto impor
·tantissimo degno di studio da parte di tutti 
~g li intelligenti, I ma spE>cialmente dai Ma ltesi. 

E::;so è come un tronco di alber0, jl 
-quale neèessarip;mente suppone le radici : è 
come un fiume, che ci indica neccessariamente 
la sorgente. Poi'ché come gl i effetti fi sici 
·suppongono neccessariamente la causa fisica; 
cosi questo grande .fatto storico suppone la 
-causa storica. , 

Senza pretendere d'i ingigantire il nostro 
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torna, bisogna_ pure dire, che la Tradizione· 
del nostro paese ascendendo in su nei secoli , 
ci fa toccare con mano le origini del le 
nostre vicende ecelesiastiche, e ritrovare il 
fondamento del primo Vescovato cli Publio 
di Malta e di Atene. Questo episcopato è 
unito intimamente col Naufragio di S. Paolo,., 
nella .. nostra Isola: onde il -Conte Gio-Ant. 
Ciaritar _,scriveva, nella Se'rìe ùei Vescovi 
Mal tesi : Quitrn enirn fa?,,f,stissimo Paitli .. 
naufragio debeat Melita, quod glorioso D .. 
Publii Ep,iscopatu fu,erit decorata, aequum, 
est ornnino, ut a rwbis de Paulo in 
liane Insularn nau('J~ag io ejecto, Publi"oque · 
kumanissimo eiits hospite primoque nostro 
Episcopo, dissertatun·s, omnes alii Antistites
istius Sttccessores, ordinatim recenseantur. 
Contestare a Malta questo Naufragio Paolino, 
è ' rome rigettare F· arri,,o --di S. -Pietro a. 
Roma :, tan~e sono le prove addotte dar 
nostri,_ svolgendo · ed analizzando le parole 
~s-pirate · di s .. ;Luca· · negli Atti · al capo 281 n quale Evangelista somministrò ai · Maltesi, 
argomenti irrefregalJili : aòditando il mare,. 
in cui navigava, la .nave Paolina ·: il vento. 
da .- cui era - agi tat~·: ed il suo viaggio a, 
Roma · per Siracusa, · Reggio, e Pozzuoli .: 
onde l'Erudito Papa_ Benedetto XIV ricercato • 
dal Card. ·Orsi., autore del la Storia .Eccles. del 
suo .. parere cir.ca ,il luogo di questo aufragio, 
non dubitò di dire: S. Lucas Pauli Apostoli 

;. {n.Jnsu~am · Melitam ad1. entum describit. Nos 
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hic Melitam intelligimus, qu~e inteJP Sicilicim 
-et Africam posita est. 

Descritto con molta maestc-ia il ,Naufragio 
.J i S. Paolo in Malta, S. · Luca immediatamente -
.ci informa: In locis au tem "fllis era"nt prceclia 
principis l1isulce, , 1~omiiie P ublii , qui nos 
suscipiens triduo benigne exlàbidt.-In quei 
luoghi .. ( ove avvenne il Naufragio) erano 
le possessioni del . Principe dell'Isola, di nome 
Publio : - Al chiaro ·senso della Seri ttura, 

:scrive: il Can. Cap. Giuseppe G. Testaferrata· 
nella VITA DI S.Pum:.rn, uniforme è la ·Tracliz'io
ne dà Maltesi. Eglino· da tempo immemorabile' 
1h anno ricònosc·iuto Publio non solo per Loro: 
conèittaclino e Vescovo, ma co!l;1 costanté 
1ricordanza ·.dei Magg'iori hanno . conservata. 
uLa se1llpre uguale memoria <li vari i luùghi, . 
che su ·di ciò tengono qualche relazione. · 

Il Grande . Oratore Cristiano S. · Giov. 
•Crisostomo dichiara i Ma.ltesi del tempo del 

, . Naufragio gràndi:.pensatori - J..__ erant rnagis 
philosophi quarn. ispi philosophi. (l) Poterono . 
'lasciare ai posteri iscrizi-on i latine o greche dei 
I uoghi, ove successero gli a vven i men ti: prefe- . 
rirono però le denorn inazioni topograffche~· 
Queste sfidano il tempo, e~ ad esse possiamo 
applicare le parole di S. Gregorio per la parola , 
di Dio: Deficiarit dmnus, palatia corritent, 
.destruentu'f' civz"tates, ab imis sedibus turres 
-euellentur Verbwn a idem Domini manet · in 

. ' 

(.1) Horn. 54 in Acta Apost. 



4 
ceternum. La dottrina di S.Tommaso· illustra la. 
nostra idea. · L' Angelico scrive: Re8pondeo· 
dicendum quod nomina debent proprietatibus· 
rerurn respondere: et hoc patet in norninibus· 
geneium et specierum, quia ratio qitarn 
s.ignificat nome11., est defini'tio, quae designat 
propriam rei naturarn. (1). Non soddifatti i 
nostri antenati della denominazione t.opogra• 

. fica, appena il potere pubblico dava loro agio., 
innalzarono chiese nei I uoghi storico-sacri 
Queste denominazioni topografiche sono pretto
lingu~ggio fenicio ; poichè Malta rimase molto 
tempo .sotto i Fenici, ed il loro idioma si 
radicò nell'Isola nostra, anche durante la 
denominazione dei Greci, dei Cartaginesi, e· 
dei Romani. Per causa del linguaggio fenicio
S. >Luca chiamò i Maltesi Barbari neWep'oca 
del Naufragio, insegn:rndo S. Dionigi Cartu- 1 

siano: Praeter Hebraeos, Latinos, et 'Graecos · 
ca.eteri Barbari appeltantur. (2) 

Di queste denominazioni fenicie cosi 
scrive il Conte Ciantar : (3) Hinc elicere· 
poterit . Lector quam antiquum sit hoc
nwnumen tum ( Aayn Razzun ) ; quippe h u
iusmod i nunèupationem fo·ns est sortitus·· 
proculd1.tbio ab antiquissimis iis Melitensibus, 
a Phamicibus. oriundis. Per noi sono il vero-
filo di Arianna nel laberinto dei secoli, ed 
ad esse inneggiamo i noti versi di Dante ::: 

(1) Summa Theol. III q. 37. · 
('I) Cf. la nostra Monografia della Lingua Maltese. 
(8) I. c. . 
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Quest' è il princ1p10, questa è la favilla, 
Che si dilata in fiamma poi vivace 
E, come stella in cielo, in me scintilla. 

Corne hanno i nostri maggiori colla lingua. 
originale chiamata la fontana miracolosa, 
fatta scaturire da S. Paolo, dopo il naufragio. 
in quelle spiaggie, Aayn Razzun ( fonte dello, 
Apostolo) così i . predii di Pu bl_io hanno 
denominato Ben-Werret, ora corrottamente 
Ben-Warràt, cioè del Figlio Ereditario per 
antonomasia, il quale titolo ben conviene a 
.quello, che S. Luca disse Princ>ipe dell'Isola. 
Citiamo qualche autorità. Il Padre Tommaso 
Masuzio nella Vita di S. Paolo I. 11: Et 
p1·ope illius, praedi'a Principis, quae lwdùt 
Benuerrat dicuntitr, non lo11ge a Sinu, ubi 
accidit Naufragiurn. Ed · il Padre Oaietano 
nella sua Isagoge c. 20 : Hoc cevo Benu
errat diciintur loca, quae Juxta Sinum, ad 
quem Navis affeicta est, nec longe a Pago 
Naxar ostenduntur. Ferris scrive nella 
Descrizione delle Chiese : Vige Tradizione che 
la denominazione Milki vuole indicare essere 
questo il luogo, ,ove l'Apostolo sanò dalle sue 
infermità il JJadre di Puhlio, Principe di 
queste iso le, ove egli aveva una vi I la, e 
dove accolse ad umano R cortese ospizio 
l'Apostolo, ed i suoi compagni nel naufragio. 

La Tradizione citata venne confermata 
quando nel 1879 in una di queste terre Ta 
Ben-W.arrat furono . scoperte le costruzioni 

3. 8, PUDLIO, 
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di una grandiosa Villa Romana, e parecchi 
avauzi degli ornamenti di stucco,che la decora
vano. Il sito degli avanzi di questa villa è pre
cisamente quello sul quale trovasi edificata 
dagli antenati l'antichissima ehiesuola di S. 
Paolo il Milki, cioè il ben accolto; e questo
titolo fo ricordare la villa, ove S. Publio 
accolse S. Paolo naufrago coi _suoi. 

Il Can.Testaferrata afferma, che il titolare
antico rappresentavv l'abbraccio di Publ'io 
con Paòlo Apostolo. 

Quindi oltra le possessioni di Publi°' 
denominate Ben-W arrat abbiamo pure ri-
cordata . dalla Tradizione una villa fa_mosa 
dello stesso Publio. 

A quei che negano la probabiltà dr 
aver Publio ospitato tanta gente nella sua 
villa risponde l' a.utore francese anonimo 
della Vita di S. Paolo citato dal nostro 
Mons. Bres. << Ma questi oppositori · non 
riflettono, che le ville dei Nobili Romani 
erano capaci di alloggiare piil di mille
persone, che molti di essi avevano sette od 
otto cento schiavi, e che le loro case di 
campagna - Ville - erano come aJtretbnte 
città. La maniera con cui parla S. Luca di 
Publio ci fa abbastanza comprendere elle 
fosse Egli ù·i questo numero cli Nobi'li Romani.>> 
Combin•a il citato autore con Varrone, Colu-

, rnel la e PI in io Il Giovane, che .ci descrissero• 
le ville romane, e con la scoperta della 
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Villa Romana, avvenuta nel. l 725 ad .Ercolano, -
menzionata da 'Cesare Captù nella sua Storia.· 

Lo stesso scrive il nostro, Bartolomeo 
Mifsud : Ben si sa, che i signori romani 
fabbricavano certe_ abitazioni cq,paci di al
loggiare mille persone. Que~to fatto imitarono 
parecchi altri signori del le città sode, e 
Diodoro Siculo, il quale fiorì . poco t~mpo , 
avanti Publ'io, l' arqmirò coi. p:ropri occhi 
praticato' in MaHa, e . con tutta rilevanza lo 
lasciò descritto. - Ciò pure combina con le 
parole del . Cri~ostomo : Publius erat dives 
et abundantissim us. 

La Tradizione Malte~e ci assicura e:Ssere . 
s tata un'altra Villa di Publio nella ·wardìa 
-ch"e domina, il porto, ove succe~se il Naufragio: 

Il I uogo di questa\ .Villa è appunto . ove 
t rovasi l'antichissima chiesuola dediclta a 
S . Giovanni Battista colla aggiunta feniqia 
Tal Hereh, - cioè delle rovine. Qui ~app"iamo 
per t ~asmessaci menwria qei Maggiori nostri 
essere stati battezzati da S. Paolo .il Cebturione' 
e tutto l'equi'pagg10, e qui fu ritrovata una 
p ila battesimale. Di qnesto fan no re1azione , · 
il Conte Ciantar, i1 Padre .Ottav. Caieta:q.o; 
molti moderni , specialf1rnnte- i l Rettore Gatt
Said, ma anzi t utti il Gesuita Padre Ger,blamo 
Manduca, il quale f~1 il più1 diligente inve-

.; .stigatore .delle. nostre -Tradizioni. · · 
Il Ma·nctuca, oltre j Commenti Scritturali 

.compose rlP✓ S. P wblio P'f'inc ipe· JJ.feli tensi,, 

'· i 
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A.thenarum · Episcopo · et Martyre, Hospite 
et Sectator_e D. Pauli Apostoli Cvmrnentarius 
in Elogium Bedae : e Relazione di quello, 
che si è inteso dagli antichi per tradizione 
.delle co8e dell'Isola di Malta, ·e _di quanto 
.s-i è potuto cavare da ·scritture antiche e 
degne di feùe. 

Opera fu q ue5ta di molto prégio, dalla 
-qual~ si serviruno quanti scrissero delle cose 
-di Malta, e del Naufragio di S .. Paolo, come 
furono · il Padre Gesuita Caietano, il Padre 
'Tom. - Masuzio nella Vita di S. Paolo, e 
.Stefano Menochio, ed altri. 

Il nostro avversario P. Ignazio Giorgi 
.avendo disprezzato il P. Manduca nelle sue 
1nspectiones scrivendo: «Num, nisi graviora 
indicia accedant, satis erit tes(imortz'um Man
,ducae 1 Sed unde P. Manduca, item scriptor 
recentior, tam antiquam notitiam hausit 1 » 
ebbe la risposta dal Conte G. A. Ciantar in 
-questo modo. Unde? Hausit a· segnoribus 
lndigenis, qui ab avis atavisque eam accepz·sse 
_prodiderunt. Hausit e penu suae er-uditionis 
Jlfelitensium antiquitatum. Hausit a vetustis
sima eorumdem Prrediorum denominatione, 
-qu~ ab ffiVO immemorabili Ben-Werret, idest 
Prredia Filii Hrereditarii sive Hrereditatis 
-dieta sunt. Hoc autem nomin_e per antono
masiam Princeps Hcereditarius indicatur. 
Hausit ab ipso Apostolicce Historice Scrzptore, 
.qui tradz't Publii Prcedia fidsse non procul 
.a locQ dithalasso. 
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Il Conte Ciantar rinnova lo stesso. elogio 

.al P. Manduca nell'altra sua Opera \( Critica 
-dei Critici » a pag. 110 dicendo: Ma ora 
.ascolti il P. Uiorgi, donde quel prudente 
Padre G. Man duca abbia raccolto tali notizie . 
.Egli .le trasse dai più vecchi Maltesi, che 
lo assicurarono della antichissima Tradizion-e 
·dei loro maggibri. , 

Ora il Mandtica sJrive nella Vita di S. 
Publio: Villam kospital-em S. Publii vicinam 
Rupibits ditkalassis, quibus Act. c. 27 v. 21 
Navis Pauli quassata, rnaris tempestaie 
.stetit intacta, donec solveretur a fiuctibusJ 
fuisse in Clivo ad orientem et septentrionem 
,obversam, ostendant Rudera Ingentia et 
maximi JEdificii RuinCB ' supra prospectum 
maris. Constat ea esse Publiani cediflcii 
vestigia ex proxhno Oratorio Dfoi J oannis 
.Baptistce, ( 1) cui nomen a r·ui·nis « Tal Hireb». 

In eo sacello, Pagorum vicina constanter 
~gens affirmat, comUatum nauticum S. Pauli' 
miro modo e tempestate maris elapsum aquis 
Baptismi initiatum fuisse. Dum Oratorii-tm 
illud instauraretur, spe im,eniendce pecuniae, 
circa annum DO?nini 1600, repertus est 
Fans Baptisrnalis lapideus, ibi .defossus : 
.cwn vfrinis spatiis nulla extent domici~ia 
nec domoru m ridnae, et Oratorium adeo 

(1 )· Si noti l' in'telligenza sagace dei nostri: non dedicarono 
1.' Oratorio a. S. Publio, o a S. Paolo; ma al Battista solito. 
-titolare ù_ei battisteri. 

I 
r 
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angit8tum Pa/ochiae /1-tncUonibu,s idoneum 
non (uerit, ut propterea èredibz'le Bit Sacellitm 
illud còniunctum /uisse Villae Pitblii, ac 
primo Baptism,o nau/ragorum, ut asserunt 
Melitense~, cohonestatum. 

Si.mile pila fu trovàta in Siracusa, che 
1a. Tradizione dei Siracus,rni attribuisce a S. 
Paolo,- quando arrivato da Malta, ed ospitato 
da S. Marciano, ivi in una grbtta, battezzò 
-quegli abitanti, teste Pietro Sa lernò ed il 
P . Masuzio. 

Conferma le asserzioni del Manduca il 
Ciantar che scrive : In h.cc loco, ut inconcussa 
·Traditione accepiin us, naufragos · .comites 
nautasque omnes S. Paulus sacris aquis 
lustravit; e il .P. O. Caietano :· Hoc loco, Incola
rum Traditio est, Apostolum Paulum nauta8 
omnes et vectores baptizasse. Ed omessi l' A 
Lapide, Si,l veira, Sal mero ne, Bonamico, citiamo 
due modern i. 

Il Sac. Gatt Said scrive · nella Grotta 
di S. Paolo : E' costante tradizione essere 
stato alla Wardia . il palazzo di diporto di 
,Publio, del quale fino alla metà del decii 
~rnose:ttimo secolo si scorgevano . notabili 
ruderi, notati_ dal Manduca testimonio 
oculare, citato dal nostro storico Abela, e 
da molti altri, fra ·i 1quali Cornelio A Lapide; 
ove i nostri padri per conserYarne la 
memoria u veitno innalzato la Chiesa di S. 
Giov. Battista, la quale fn riedifieata da 
Girolamo Xerri, come si ha nella Visita 

1 



Il 
Diocesana del 1617. ed ultimamente nel 
1852 rialzata dal --Conte Nic. Sciberras. 
Bologna, proprietario di que.lle terr~. Questa ·, 
Chiesa con quei contorni si-- ·appellano fino 
oggi il Hireb ( le rov_ìne ). 

, Il Gesuita P.Botalla ritenne sicure queste 
Tradizioni, onde scrisse nella Vita di S. Paolo: 
Le possessioni di Publio consistevano in 
.casamenti, terre, e giardini. 

· É costante Tradizione, d1e la Villa di 
Publio esisteva allora, nel I uogo v1cmo
all' altro, detto la Wardìa. I ruderi della 
Villa di Publio si conservarono molto 
visibili fino oltre la metà del secolo X VII : 
e gli scavi fatti colà più tardi, ne fecero 
scorgere chiaramente i vestigi. 

Ai feudi Ta Benwarrat ed ane Ville 
si devono aggiungere altri feudi nell'Isola 
del Gozo, detti Ta San Pau I. Il Ferris seri ve· 
nella sua Storia Ecclesiastica: Alcuni storici 
nostri affer-mano, che S. Publio d i'vise alcuni 
suoi ~eni tra la Cattedrale e l' Ospedale· 
detto Santo Spirito: alcuni sono situati nel 
territorio Tù. Benwrirrat, altri nel Gozo, 
detti finora Ta San P a ul. Que~tì beni furono 
amministr,lt i dalla Università di Malta (mu
nici pio) : essendo seguità la divisione loro (1) 

(1) Non fu sulo S. Publio che pensò per l' ~sµedale, ,n-a 
anche altri san ti Yescovi come S. Landerico: Traditur Sanctus 
Landericus Episcopus Clodoveo secundo rege juxta Cathedralem 
Ecclesiam Snnctre Marire nosocornium primus aedificasse, 
illudq!-}e censu, quo potuit, dotasse. Ex Brev. Pl:lris. 10 J unii. 
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nel 1625 in atti Lucio de lo Re, e Ferdinando, 
Zarb, 6 Luglio, si a.mministrarono solo quei 
dell'Ospedale dalla ,stessa. 

Nè mancò a. Publio un palazzo nella 
capitale di Malta. ll Can. G. G. Testaferrata . 
scrive : T,1tti i Maltesi concor<lemente per
voce inveterata hanno affer-mato, che l'urbana 
abitazione/ <li Publio fosse appunto q nel luogo, in cui si scorge eretta la Chiesa Cattedrale
circostanza notata dal 6almet · e dal Moreri 
nel suo Dizionario Eccl. e da altri, ed au
tenticata dalla •iscrizione posta sul portone· 
della stessa Chiesa . del seguente tenore : 

DIVO PAULO MELITENSIUM PROTO PARENTI 

Hrc 

NAUFRAGO HUMANISSIME RECEPTO 

Um 
S. PUBLII lN',ULlE PRINCIPIS PRIMI 

PRJESULIS AC MAR TYRIS 

0LIM JEDES 

TEMPLUM Hoc 

ExcrrAVIT CONCINNAVIT J INAUGURAVIT 

T. D. Cocco PALMERrus EPisc. MELITEN. 

Il triclinio di questo palazzo fu scelto dar 
maggiori per sito alla Cappella dedicata a. 
S. Publio, e sotto la cappe I la vicina deL 
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Crocifisso fu trovato un pozzo an tich issi rno .. 

Coll'autore citato convengono l'Abela, il 
Can. P. V. Galea, (1) Ferris, (2) e Dr. Antonio
An. Caruana, che scrive nella monografia 
di S. Publio : L' abitazione urbana di S .. 
Publio Prima+,e, nostro Concittau ino, trova.si 
sul sito, ove giace la Chiesa Cattedrale nel la. 
Medina, secondo la costante 1),.adizione. Quèl 

, sito gi-acea nella parte . aristocratica , del la 
antica capÙ.ale, . vicino al tempio ed al teatro
di Apolline. 

La Tradizione, dunque, unita colle deno
minazioni topografiche in lingua fenicia dei 
femli e delle ville imprime una certezza 
morale in tutti, essere stato Publio M~ltese. 

Nè si può dire che Publio god8\1 a quei 
hen i come Propretore di IVfril ta ; perchè allora 
non potò ò isporre di quei hen i a favore · 
dell'ospeda le e della cattedrale: nè formare 
il prin10 Oratorio VP.scovile nelln. sua casa 
regia, che sa.rehl 'e stata al ,itata dal nuoyo, 
Propretore successorè . 

Ma vi ba rii più: S. Lu ca, chiama (JUesto
Principe dell'Isola con un so l0 nome Pnhlio: 
ciò fa capire che non era romano, come si 
pretese da alcuni: poichè i Romani usavano- , 
<.lenominarsi col prenome, col nome, e col 
cognome. 

ll) Dèlla primitiva Chiesa vescovile in Malta.. 
t2) Storia Ecclesìastica. 

4 SAN PUBLIO, 
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Riportiamo la testimonianza non sospetta 

-0i Cesare Cantù nella sua Storia Universale. 

I primi Romani, scrive, prendevano un 
,sol nome come Romolo e Remo: presto 
,occorrono due .nomi a modo dei Sabini, 
come Numa Pompilio. Di poi l'or<line regolare 

-dei nomi era prenomen, norY!en gentilitium, 
cognomen primum, cognomen secundum seu 
agnomen: il primo inçlicava l' indiyiduo come 

-è il nostro di battesimo, e si 4ava al Qambino 
n81 9no. giorno dopo la nascita : il secondo la 
gente, e per lo più si assegnava ai maschi, 

.quando assumevano la toga. ed alle femine 
in occa~ione dei matrimonio: il terzo la 
famiglia: il quarto per onoranza. Quindi se 
.alcuni autori chiamarono Pu 1Jlio Romano 
· non intesero mai di parlare del la patriaJ 
perchè osta il Sacro Testo, espresso da S. Luca, 

· storico diligentissimo; ma della cittadinanza, 
--come S. Paolo fu Tarsense per patria, e per 
cittadinanza Romano: onde il Conte Ciantar 
.scrive : Si qitis vero vel inde colligat et 
contendat Publ-ium nostrum dici passe .Roma
num Civem, seu verius Equitem, non ibo 
infi,cz'as :· dummodo Romanus privilegi·o, 
lYfelitensis ortu dicatur .... Itaqite fat~ri oportet 
Publiurn fuisse patria Melitensem,, ut recte 

. sentiunt P. Octavius · Caietanus, Pai-tlus 
Bellitts, Seb. Salelles, Frane. Pan.ig-irola, A 
L apide, noster Domini'cus Co,n. Magri, Frane. 
Carrera et alù: quibus consonant inconcussae 

.Majoruni nostrorum Tradiciones. Nè varrebbe 
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cl ire che Publio è nome romano, poichè si sa 
da documenti induhitnti, dm Ma-ltesi con nomi'. 
ro'mani sono stati menzionati da Cicerone • . 

Inoltre , S. Luca chiama Pubi io in greca 
favella Protos, la quale parola suona' Primato 
Civico, che si godeva çlai Patrizii Mal tesi, 
come risulta da varie iscrizioni; ma in modo, 
specialt · da una Iscrizione dell' epoca · degli 
Antonin i, r·itrovata · nelle rovine del tempio 
e teatro di Apolline, nel 1747 alla Medina. 
Essa fu posta nella base di una sta!,ua di un 
Primate Maltese, che fece ingenti riparazioni. 
al detto Tempio e Teatro. 

Citiamo i primi versi, che provano il-· 
nostro assunto: 

Municipi Mel. Primus O~ini·urn fecit 
'item aedem. m,armoream Apollinis. 

S. Luca infine ci narri.I. aver Publio il 
})a.dre ammalato con sè i11 Malta. 

Non era costnrne a.i Presidi Romani,. 
come furono Felice e Porcio Festo, menzionati 
negli stessi Atti, di condurre con sè la famiglia 
nei paesi a. loro assegnati. Quindi, se Pub!io• 
avea con sè il padre, ciò aggunge certezza, che· 
fosse Mal tese. 

Considerando adunque Publio, coevo degli 
Apostoli, le prove addotte intorno . la sua 
patria sono più che sufficienti per ritenerlo, 

. Maltese : poichè quanti, altri Santi di quella. 
epoc~, eccettuando quei menzionati dal la 

r, 
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:Scrittura con1e S. Paolo Tarsense, possiedono 
prove minori, e si considerano tuttavia ~a 
tutti g-1 i storici di quel paese, a · cui gli 
ascrisse una Tr,adizione popolare. 

Anzi ritrovandosi in Malta i migliori 
monumenti di S. Publio più che in Roma 
ed ,in Atene, Malta deve godere i 1 titolo di 

~essere )a patria di lui. 

Così argomentava Cicerone per Omero 
a favore degli abitanti di Smirne: Horneritm 
Colophoni civern esse dicitnt suuni: Chii 
suum vindicant: Salcimini-- repetunt: Smyrnei 
vero suu,m esse con(irm,ant, itaque etiam 
delubrum eius in oppido dedicaverunt. (Pro 
A rch ia Poeta). 

NoTA --Aven,do parlato del padre di Publio ci 
sembra luogo cli poter emettere una eon- _ 
gettura sul suo nome: questione accennata 
dal Can. G. G. Testaferrata in questo modo: 
Il Cav. Agius nel suo discorso apo logetico 

·_contro l'Abate L~dvocat asserisce, che il 
padre di S; Publio portasse il nome ùi 

_ Al vino. 

Noi fondandosi. su lla legge del 514 di 
Rom;,,, dataci da Pian ude, ed in seguito dal 
Cardinale Mai nei frarn men ti di D-ione, la 
quale stabi liva che ai primogeniti si desse 
sempre il nome del padre, come fece Cicerone 
co l figlio. da'ncJogli il suo nome Marco, siamo 

-de ll' opinione, ehe il Pad.re di S. Publio .avesse 
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nome pure di Publio, nome imposto po1 
secondo la legge romana al figlio erede. In 
favore d_i questa congettµra abbiamo la Ver- ' 
sione Arabica nella quale nel capo 28 degli 
Atti si legge: il figlio di Publio , l'infermo: 
l'uso degli Ebrei come risulta dal libro di 
Tobia, ove si legge ,: divenuto Tobia uomo, 
pre~e per moglie Anna di sua tribi!, e cla lei. 
ebbe un figlio, a cui diede il suo nome: e dal 
-capo primo del Vangelo di S. Luoa, ove si 
legge : Ed avvenne, che l' ottavo dì andarono 
a circoncidere il fanciullo, e lo chiamavano 
..Zaccaria dal nom·e di suo padre. L' A-Lapide 
commentando queste parole scrive : Solebant 
.enim Judaei infunti'bus rwminà patrimi vel 
cog-natorurn i1lustrium imponere; il sentimento 
-del dntt.o Scrittore, il Padre Gesuita P. Botal la, 
che nella Vita di S. PJolo scrisse : I primi 
pertanto a èonvertirsi furono Publio padre e 
figlio, e tutta la loro famiglia, che ,avranno · 
ricevuto il battesimo e la cresima nello stesso 
palazzo d,i Publio alla Notabile. 

Non espresse poi S. Luca il nome de~ pa
•dre per non produrre confusione nel racconto. 

* * * 

Traù izione riguardante il Vescovato di 
P nblio in Malta. 

Questa è attestata cosi dal Can. Testa
ferratti uella citata Vita : « L' ordinazione di 
Publio in Vescovo di Malta è anche confermata 
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dal.l,1 Tradizione dei Maltesi,» e dal Conte 
Cian tar : In llfeli"ta vero PubUum fuisse et 
nascenti Ecclesiae praefuisse ab aevo imme
morabili Majores nstri .tradiderunt; e altrove:_. 
Prcetereo quoque antz'q1,dssirnas 111elitensi'itm 
Traditiones de Publii Episcopatu,rnonumentis: 
corroboratas. Quali sono questi monumenti? 
Sono · molti e di diversa specie. Noi già 
abbiamo accennato ai feudi di Publio·deno
rninati Ta Ben Warrat in Malta, e Ta San Paul 
nel Gozo, lasciati in parte alla pr·ima Chiesa 
Cattedrale, fondata da S. Paolo e S. Publio. 

Ora ecco come questa donazione alla 
Cattedrale, la quale suppone necessariamente 
un Vescovo, viene dilucidata dal Manduca (l} 
Publio igitur domo Melitensi et Melitensium 

·. Episcopo, ad vitandam novitatis invid_iam, 
Christo a Romanis hnperatori·bus in Dewn 
nondurn recepto, Rudimenta religfonis nost':'ae
in antris et speluncis exerceri coeperunt .... (2) 
Quod si studium Publii i·n alendis Naufmgis
sociis Div'i Pauli,numero ducentis septuaginta 
sex Sanctus Chrysostornus A.et. 28 miratur 
splendorem opitm ac liberalz'tatem ostensarn,, 
quanto illiwn magnifìcentz'or·ern fuisse cre
dim us z·n Episcopali rnunere, sive i·n cultu 
Temploriwn ac Sacerdotwn stipendis, sive in 
alertdis pauperibits; Nam Divi Gregorii aetate,-

I (1) De Sancto Publio c. 2 
(2) Ciantar: A priscis Meliteni1ibus tra.dita sunt altaria in 

11pecubns erecta,et Publiurn nascenti nm,tl're Ecclesiro pra.>fcdnm 
Dis. 19-7. 
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rannis (ere quingentis qitadraginta post Pu
blium apparet ex Epistola 1 Lib. 8 1 emplum 
Episcopale praetiosa vasa et optirnos habuisse 
proventus, quae Lucillurn Episcopum ac 
Petrum eius fìlium acl sctcrilegium allexerint ... 
Nullits vero A ntistes, ante Gregorii Magni 
aetatem, Beato Publio vel religi'osior vel locu- , 
pletior extitit, a Qiw Thesaurus Templi ac 
Sacrum Vectigal profectum fingi possit q uam 
ab ipso Publio Ecclesiae Melitensis Cond1tore. 
CoeterU1n intra Melitensem Ci'Liitatem, Publii 

patriam, Templu,rn Maximimi cum Episcopali 
Palatio Publius postea suis sumptibtrn sub 
nomine Sancti Paiuli excitatum ob pronam erga 
.suum Patronu,m voluntatem , indigenarum 
divitiis abundavit. Dum ab ipso Magistratu 
admi'nistrabantur fabri·cae proventus ( le ren -
dite lasciate da 8. Publio e da altri) pretiosa 
et insigni supel1e r;ti1e ad ::,acros usus instructum 
fuz't ; e.JJinde ad Episcopos Lucillanos traducta 

_procurati'one exitus instauravi! ; (astidiente 
Apostolo inficlos, i'ngratosqite Antistes i·n 
Templo suo, donec Pauli V decreto praescr·ipta 
fuit Capitulo Canonicoru1n forma admini
strandi. 

Inoltre S. Giovanni Crisostomo scrive (1) 
. N eque enini P au.lits trimestri tempore deti
nuisset, . nisi vere Melitenses cr·edidis-:,•ent, et 
f r·uctum ex hibuissent. Itaque hoc indicium 
est magnum fuisse credenti_um numerum. 

ll) Hom. 54 jn Aetos Apost. 

( { 
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Segni di questa moltitudine di convertiti 

Mali.Mi sono i luoghi adoperàti per la Sacrc1 
Liturgia. 

Oltre l'Oratorio eretto nel Palazzo di S. 
Publio, nel centro della Capitalè . Maltese, 
esisteva nella stessa città nella parte occi
dentale la Venerabile Cripta di S. Paolo, 
denominata nel l' icliorna fenicio Ghar-Barca,. 
Grotta di Benedi~ione per antonomasia, come
culla della Vera., Reli'gione. Chiesa fu questa 
Matrice e Cattedrale secondo la testimonianza 
dello stesso Capitolo~ che in una seduta capi
tolare ebbe ad esclamare: Ci conviene trattare
tra di Noi per difendere questa Santa Grotta 
per essere Essa là base ed il fo ndamento 
della nostra Cattedrale, del Vescovato; e dei 
nostri Canoniéati. E l'erudito P. G. Manduca 
scrive pure: Qitamobren .lEdes Archipresbiteri 
l,Jelitensis sita post Sqc?-·ani Speluncam, Pauli 
Apostoli diversoriitrn', qitae sub Divo Publio 
Episcopo Ternplum fui~, serius in lwnore
successit apud exteros. 

Nella stessa Notaùile erano altre Cll iese· 
secondo lo stesso Manduca. Scrive egli: Nuper ' 
·in antris sitbterrane(·s ingens 'Teniplum 
excisum apparuit, 1nodico i"nterva,llo (! Sj_Je
lunca DiDi Pauli divi·swn, Christi nomine 
in.scriptum. Ternplum Domenicani e.x:tra · 
Urbem Notabilis Melitae Coenobii nome·a habei 
a Spelunca Magnae Virginis, in qua illarn 
coluere Majores. 

A que.ste agg1ung1amo la celebre Cripta. 

' 1· 
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della Mell~ha, di cui così parla lo stesso Man
d uca: TemplumDeiparae sacrum est Speluncae· 
Divae Mari'ae a Salinis, quae ad, Apostolorum ac Sancti Publii saeculum nMp immerito est 
're(erenda. Credibil_e e$t .a1itrurn istud ab ipso· 
Apostdlo sacratU?ri fu(~SfJ turn propter Litw•;. 
giarn, tum:.quod ad obliteraridarn Ethnicorttm 
superstitionem, inducend,0 er'at locis illis 
Ven_eratio Deiparae : narri in eo tractit fuerat 
Palatiurn Calyps.us ( l) miro oper_e in · 8pelun
cis ~xcisum, ex Ilomer,icis ·notis recente?" 
deprehen su·m a P h iliJ_)po Clur eri o, in Dcscrip
tionibus M elitae ·et Sicilia e... Apostole igitiir 
satagenti Paganos acl rehgi"on ern a super
stitione traducere, con1.:enieuat Deiparam 
Templo aliquo in locis illis oolere, ac vene
randarn proponere, Calypso et Junon e post
habitis. Magna ab 't'psis prirnordiis reli'gione· 
Dei M atrem coluisse Melitenses arg umen tum 
est eius Jcon forniost'ssima a Bealo Luca picta. 

Concorda col ManJuca il Conte Ciantar 
quando scrive: Paulino si,~ui· proximiis es( 
ali'us sinus a Salin is dictus. Juxta hui'us 

, Utus visitur, Specus orbiculdri forma ùi rupe 
r3"(fossus, quem Neophiti Melitenses, suadente 
J?au lo, . in Fanurn co11).~erterun t, atque in 
Deiparae Virginis honorem Deo consacrave
runt. lbi colitur SS. Virginis effi'gies a D . 

. L uca, hei'c 'Un a cum A_postolo co_mmorante, 

(1) Calipso figliuola del]' Oceano benignamente ricevette 
Ulisse naufrago nell'Isola Ogigia, rn:me antirn di Malta, in 
cui regna.Ya. Cf. Abela. 

5 SAN PUBLIO. 

/ . 
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coloribus empressa, ut constat ex Inconcussa 
Majorum Tr~ditiorn~. 

Lo stesso Autore continua : Non lontano 
dai feudi di Publio giace un Villaggio, detto 
Nasciar dai . Maltesi : gli abitanti suoi si 

. gloriano di essere i primi Maltesi convertiti, e 
.quindi il titolq di Nassar, perchè Nassara nel 
vernacolo Mal tese suona Cristiano;e con chi ud~ 
Cian tar : Em istorum nume-ro fuisse Agricolas 
illos Barbaros, quorum humanitatem com
mendat Apostolicus Historiographus, in 
,dubium revocare nemo debet: quandoquidem 
id Traditione huic . consona nuncupatione 
.evincitur. 

Risultando da questi moltiplici 1 uoghi, 
•dedicati al culto, provata la diffusione della 
fede tra i Maltesi,emerge la necessità di avervi 
.avuto bisogno di un Vescovo: molto più che 
le Isole nostre sono divise dal continente, come 
_già diceva Cicerone : Insula est Melita ,' satis 
-lato a Sicilia mari periculosoque dis_juncta. 
La scelta dovea cadere tra gli indigeni, come 
-era costume di S. Paolo e di altri Apostoli, così 
insegna il P. TonJ. de Angelo citato dal Can. 
·restaferrata : Mos Apostolo /uit, ut rRcens 
conversae ad Christum plebis indigenis 
Episcopum assumeret : unde Atheniensibus 
Dionysium, Colossensibus Epaphoram, Meli
tensibus Publium imposuit. 

Se l'autorità citata ne sembrerà insuf
·fìciente perchè moderna, siamo in grado di 
.citarne' autorita antichissime. La Dottrina del 
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Signore o dei dodici Apostoli è un ' òpera 
bastantemente f},ntica, perchè risale al tempo, 
in cui fu pubblicato il primo Vangelo di S. 
Matteo, cita~a da S. Atanasio, da E.1·ma, da S. 
Barnaba e da Cle.mente Alessandrino. Essa. 
contiene notizie della prirnit_ivà costituzione
del la Chiesa. In essa si :egge : - Sceglietevi 
adunque Vescovi e Diaconi, degni del Signore, 
mansueti, non avidi di denaro, verJ.ci e speri
mentati. 

- La Lettera prima ai C0rintii di Papa S. 
Clemente ci narra pure che gli Apostoli man-
dati da Gesù come Gesù 'da Dio, ricevuti gli 
ordinainenti suoi e conformati per la piena 
persuasione dello Spirito Santo, uscirono ad 
annunziare , il regno di Dio. Per

1 
le città 

adunque predicando, le primi;,,ie di esse costi
tuivv.no Vescovi e Diaconi dei futuri credenti, , 
dopo averli provati nello spirito. La frase 
greca doximasantes to pnefmati significa dopo ·· 
averli esplorati e conosciuti colla virtù di 
quello spirito, di cui gli Apostoli erano ripieni. 
Nell'ultima frase vi è allusione a luogo degli 
.Atti XIV. 22.: Ed avendo Paolo e B:irnaba 
ordinato dei presbiteri in ciascheduna Chiesa 
gli raccomandarouo al Signore, nel quale 
avevano 0reduto. (Cf. Minasi La Dottrina del 
Signore.) 

Questo uso si trova seguito in Aquileia,. 
Chiesa fondata dal l' Evangelista S. Marco. 
Dovendo S. .Marco la sciare quella nuova. 
Cristianità diede agli abitanti il permesso di 
scegliere un Vescovo: ed essi elessero Erma-

I. 
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gora. Sentia.md : tu-t-to ciò dagl1 Atti genum1 
-di Ermagor0 . .-: Tritdur,,t · Aota Hermag'oram a 
JJ. Marco .Episéopum designatum... Tuno JJei 
nutù ciudientes populi ( .Aquilejae), et oonaur
rentes diluculo, voclferabantur olanwre magno 

'Ì ,dioentes: 
Qu.,id maìi egimus, quia Tu (Maroe) no.-; 

derelinquere vis ? JJa nobis pastorem. Tuno 
.beatus Marous dixit populo, ut eligerent sibi 
virum, quem voluissent. Popolus vero elegit 
vir1,1;m oliristianissimum, · nomine Hermagoram. 

Questa presentazione_ episcopale è pure 
menzionata da S. Girolamo, quando scriveva: 
Nam et .Alexandriae a Ma1·00 Evangelista 
usque ad Eraclarn et · JJionysium Episoopos 

_praesbitài , semper uniim ex se eleotum in 
exèelsiori ,qrad-u oollocatum Episoopum nom·i
nabant . . (Epist.1p9). Per Malta abbiamo pure 
la testimonianza· del P. Salelles, che scrive : 
Verum praeter septeni prctedioto, privilegia ' 
Melitens.ib'l'1s valde utilia ciS.Pctulo eis ooncessct, 
-en tibi . octavum. Quoclnarn ? Elegit eisrjé,m 
in Episcopum statimque con secravit, quemnam 
.quaeso ? Lucam ne ? an Aristarcum. aut Tro
phim um ? aut aliu,m ex sociis ant-iqitis, qui 
.tunc cum 1:pso erant jam in fide firm i, . et 
circa eam diversi·modi probati 1 Hoc equidem 
videbatur expedire : nequaqitam tamen : secl 
unum ex ipsis MeWensibus, Publium scilicet 
Principem, aut primum seu pr~ncipaliorem 
inter zpsos, in fide Chr istiana, id m anifesto 

.apparet aclmodum N eophitum seu Tyronem. 
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Il P. 'Manduca in più I uoghi sempre 

'iffsinua il Vescovato Maltese <li Publio. Nel 
Proemio scrive : Divus Publius, Romanus 
Civis, Melitce Princèps~ Divi Pauli Apostoli 
ac totius Naufro,gii · èomitatus · 'in 1l1elitdm 
lnsulam ejecti, ut tradidi't Lucas in Actis 
Apostolorum c. 28. Hospes splendidissimus, ab 

.•· ipso Apostolo bapti'zatus rt Primus Episcopus. 
·Mel iiensis ao eodem ' consecratus est, in anno 
Doniinz· nono ·. supra quinquagesi"rnwn. ,Nel 
·capo 4to. ai5giu'nge : Ab orthodoxae reli'gfonis 
incunabV,lis in Sede Melitensi Episcopali 

·Sancti . Publii Hospitfs et Sectatoris Pauli 
usque ad nostra tempora Antistites sedisse 

·certum · est, quod sparsa diversis aetatibus 
Episcòp_orum nomina ·testantur. Quod si . 
. qu,oncloque ab Apostoli Pauli adventu in 
Melitam post S .. Publiivm fuisset z"lla Ecclesia 
.sine pastore, 1ion asseruisset Divus Gregorius 
MeUtani episcopo carere non passe.... Quamvis 

. autem Successoru·m Publi'i series desideratu,r, . . 
-eius tarY!.en locum nunquam vacasse argu-
mento . esse potest duorum Episcoporum rnemo
r{a ' aeq_ua]ium Magno Gregorio, , Lucilli et 
. Traj a11,i . 
. · · Lo stesso Manuuca po i nel capo secondo 

del la sua opera, De Sancta Publio .tratta la 
.questione -del , Vescovato di Publio in Malta 
<li proposito. Egli dice : 

Bea,tum Publium Melitar/ Principem ab 
bspi.te suo Pa'itlo primum Episcopum Meliten
·sium fuisse ordinatum , omnia, inquit doctis-
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si·mus Cardinalis Baroni·us ad annum Domini 
.58 et 59, antiqua Martyrologia testantur. 
Publius enirn e.v pronomine Romanis prae
czpue Corneliis familiari ac Petri Galesini 
testimonio licet Romanus fuisse videtur, tamen 
ex domicz"lio et fu,ndis paternis conjici" potest 
in Melita natus: 

Manduca nato nel 1574 fu contemporaneo-. 
del Card. Cesare Baron io, nato nel 1538. 
Ammiratore del suo genio si avvalora 
della sun uutorita nella questione <lel Vesco
vato di Publio. La Storia Ecclesiastica del 
Baronio -( Annales Ecclesiastici) rimarrà sem
pre immortale, essendo essa formata su 
documenti editi e · inediti, riferiti spesso per
intieri ; e questi avranno sempre valore in 
fino che il mondo dura. 

Il Card. Baronio nella citata questione
se ne appoggia sui Martirologii antichi. 

Diamo un rapido sguardo alla storia 
dei Martirologii. Pi\pa Clemente, eontem• 
poraneo di S. P~ ql io, raccoglie gli atti dei 
Martiri per me7,zo di sette Notari. Essendo, 
da Diocleziano distrutti i Libri Sacri ed i 
Documenti delle Chiese, Papa Melchiade nel 
312 riordinò il Calendario della Chiesa 
Romana. Col Calendario sorse il Martirologio 
Romano, che fu emendato <la S. Girolamo
talmente, da aver il nome di Mai·tyrologium 
Hieronymianum. 

Il testo genuino di quest' antichissimo · 
Martirologio della Chiesa Romana rimase 
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integro fino al principio del secolo 7°· Verso 
la stessa epoca una c9pia genuina venne 
data alla Chiesa di Auxerre ( Francia ) per 
cura del Ve.scovo. Aunacario, contemporaneo 
-del Papa S. Gregorio. 

Questa copia colle aggiunte posteriori 
diventò un centone, come la chiamò il 
celebre G. Batt. De Rossi. 

I codici di questo c~ntone scoperti fino 
a noi. formano, come si dice, una famiglia, 
deriv9.ta ' da un ~olo prototipo. Il De Rossi 
trovò tre, di cui uno nel ·secolo 9°· origi
nariamente della Chiesa di Metz, che è il 
più importante di tutti i codici fino ora 
.avuti. 

Da tutte queste sorgenti sono ricavate 
• le prove dell'antichissimo culto col qua]e 

-è stato venerato il nostro Publio dalla Chiesa 
Romana ; del suo episcopato in Malta ed 
in Atene, e del suo Martirio. 

Nell'esemplare della Chiesa cl i Metz 
trovasi S. Publio commemorato i.I 21 Gennaro 
in Roma colla passione di S. Agnese nel 
modo seg uente: Athenis Beati Publii Epi
scopi, qui a Beato Apostolo Paulo Episcopus 
ordinatus est: Il dubbio se fosse ordinato 
per :Vescovo di Malta o di Atene è sciolto 
dal Martirologio del Ven. Deda nel secolo 
-8°· ( 735 ), ove si legge : 

Natale S. Publii Athenàrum Episcopi, qiti 
fui't Prinèeps M_ileti Insulae curn navigantem 
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f - B. Paulum, Romam sub costodi'a detentum,. 

per triduU?n hospiti'o receptum .humane trac
tasset, patrem ipsius Publii contz"git febribus 
et dysen,teria vexatum jacere ... -. , Quem Pu- . 
blium adhaerente·m sibi òeatus Apostolus 
postea ordinatwn episcopum a.d praedicanditm 

i direxit. Ora la particella postea indica, che 
il Vescovato fu confer~to . a ~ P'~ blio dopo i 
fatti accaduti in Mol~a, e non dopo il suo 
arrivo ad Atene: poichè nell'intervallo _dei 
due Vescovati è~ ,avvenuta la predicazione di 
Publio in varii paesi~menzionata dal Ven.Beda,. 
ed illustrata dal P. Man duca. Questi scrive : 
Paitlo Apostolo Hie1·osolymae et Orienti,~· 
visitationem feliciter executo, succedebat 
.Hispaniae praPdicatiorii's cogitatio.... Cui' 
expeditioni capessendae cum necessarius esset 
Apostolo discipulorum, non exiguus comitatus,. · 
itt ex Cypro Sergium Paulum, Proconsulem 
abdu.xerat i'11., eani peregrinationem, ita 
conslanter vider·i debet longissi·m.,ae naFt'gation{ 
intercapeclt'n e in Jlfelita necessarz·um tunc 
interveni8se, ut dum hospitum conturbenio· 
(1"ueretur, Publi'us Prmceps et Episeopus, 

' Sergit' ex emphmi seautus ultra adhaeserit 
Paulo. Nam auctoribus Beda et Adone 
Publùts Pau,li sectator di'rectus fuit ab 
Apostolo ad praedican.,dwn, anteq uarn Athe
niènsi Ecclesiae praeficeretur. 

Caeterum transisse Apostolum Paulum in 
Ift'spaniam consta,fl.s est antiquorurni Patrum-
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et r~centiorum Traclitio, et Evangelio Hispànos 
inibuisse. · · 

Inoltre il ·primo vescovo di Atene creato 
da S. Paol© è stato S. Dionisio- l'Areopagita, 
come costa da S. Dionigi di Corinto del secolo 
secondo, e da Eusebio: · I' episcopato di S. 
Publio in quella città · è ·sucoeduto a guelfo 
~i S. Dionigi parecchi anni dopo la decapita
zione di S. Paolo a Roma, come -ne accerta 
Ori gene. Il prir.no episcopato quindi di quel 
S. Publio per mani di -.S. ·Paolo, aeceunato 
nel Martirologio di Metz, non può essere 
quello di Atene, ma quelfo di Malta, corn~ 
ricordano te nostre Tradizioni. 

Continua, il Manduca: Ex navigati"one 
clqrissimi viri Sergii Pauli ab Or/ente in 
Hispaniam, solvitur p.rirna quaest,io 1n·oposz·ta 
circa h istoriani Publii ad illa verlm JJedae : 

. Nota-Tra11sisse Apostolum in Hii1paniam hi Scri ptores prodi
demnt. : S. Hyppplitus Martyr in Libell,o d1· dnodecjJD 
Al'o~tolis : S. Atham1si11s in Epistola nd Dracont ium : ~
Epil'hanius Hreresi 27 .; S. Cyrillus Hinmml. l'laatechesi 
X VII : ,S. Hieronymus in c. 2 Is~ire, et. i l <'. 5 AmQ,: 
Lucius Dexter in Anna). Eccles.: S. Joan . Cliriso:-;lomus jn 
Matth. c. 24 et Horn. 2~-. et Horn. 7. d,e La11ùiùus S. PauJj: 
Theodorf'tus in c. 4. Epistolro 2. ad Thimo1enm, et in c. 1. 
Epistol. ad Philipp.: S. Gregorius lib. 31. Monal. et e, 22: 
S. hidorus de Vita et obitu Sanctorum c. 7 : 8ophronius 
Epis. Hi~roi:1olymitanus Sermone De Natale A postolorum : 
Simon Metaphraste in Vita S. Pauli: Ado Vien. in 
1\fortyrolog-. ad II. Kalen. Aprili111: Theophihwtl1s i11 Praef11t, 
in Epist .• S. Pauli ad Heb. , et S. R 11fi Episcopi 'l'ortosae 
CiT'itatis Hii1paniae, nec non historia SS. Marl y rurn in da
leda F'acu.ndi et PrimH,ivi, quos citat Pet ·11s ltilmdipfira 
in Vit~ S. J>au)i; Cornelius A Lapide Com . . in ip ,ad 
Uom. XY. 

SAN 'PUBLIO. 
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. Publiurn adhaerentem sibi" _Beatus Paulus ad 
praedicandum direxit. -Habemus eni'YYI: q11ando 
et qua occasione Publius Paulo adhaeserit. 
Secunda item quaestio explicatur,quo locorum 
Publius ad praedicandurn fuerit directu,s, in 
.Hispania111 nimirum, q'uo em rimotfor.e Orien
.tis plaga Apostolus Sergium Pa·ulum Evangelii 

--causa deducebat. · 
Questi Martirolog-ii ant.ichi avvalorano la 

Tradizione Maltese riguardo . il Vescovato di 
·S. Publio, omettendo noi il Martyrologium 
Roman·um parvum. dal ~elebre De Rossi giudi
cato genuino, e dal P.Qu~ntin e d'altri apocrifo, 
ove si legge : « Athenis S. Publii Episcopi, 
qui Melitenus · a Paulo Episcopus drdinatus. » 

Dopo i Martirologii produciamo l' aqtorità 
del Card. Baronio favorevole pJ Vescovato di 

·Puùlio in Malta. 
Questo 0elebre atttore nelle prime edizioni 

del Martirologio Romano nori prese parte ai 
· lavori ; ma nella edizione dello stesso del 1586 
: fu Revi~ore, ed aggiun~e le pregevoliNotationes 
. -ed un Tfattato sul Martirologio . Rornano. Il 
.' Baronio lasciò in ultimo altre note mss., ed 
= ,esse servironò a: migliora.re: le pote precedenti, 
: quando sotto Urbano VIII. fu pubblicata la 
. nuova_ edizione del Martirologio Rom., la quale 
-secondo l' ordine- della · S. Congregazione dei 

. Riti dovea . servire come ·tipo dell'e ristampe 
posteriori. -S. R. Congregatio vetuit Marty

.· rologium ab .aliis"imprimi; n#i ad instar huius 
Romae impr·essi, nihil omnino addito, d~mpto, 
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vel mutato. - ( Decr. 23 Martii 1630 ). Ora il 
Padre della Storia Ecci. nelle Note a questo 
ultimò .Martirologio riportò. la sentenza · di 
coloro, che !!Ìtenevano S.Publio Ateniese essere 
lo stesso Maltese. Ecco le sue parole. Fuit 
alz"quor'l,f,m sentent'ia hunc illum esse Publium, 
cuius patrem Melitae ( ut habent Acta Apost .. 
c. 28) curavit Paulus dyssenteria, quod etiarn. 
hic A do profUetur in Martyrologi·o. 

Rinvenuti altri documenti, quando nel 
159 l pubblicò il primo torno degli Annali, 
abbracciò quella sentenza scrivendo: Verum 
non ea tantum Melitensibus Paulus praestitit., 
ut aegritudine laborantes omnes curarentur, 
sed etiam Christiana eosd~m Religione imbuit, 
ipsumque Publium ad fl,demChristi con·versum 
eisdern profecit Epis~opum, Id qa idem vetera 
Martyrologia testantur; in-, m~ eumdem Puòlium 
i"nde · postea evocatum in locum Dionysii 
Atheniensi Ecclesiae esse subrogatum Epis
copum . tradunt, puta-ntes- ni1nirum unum 
eumdumque e-sse cum hoc illùm Publìum, 
quemDionysius Alexandrinus a!firmat Diony
s~o Areopagitae, Atltenar tm Episcopo suc
cessisse, quem et Martyrio coronatu,m fuisse 
ietiam S. Hieronymus tradU. 

Un altro argomento a favore del Vescovato 
è l' entusiasmo della devozione dei ·Maltesi per 
S. Puhlio; questa divozione -eclissa tutte le 
altre, (1) ineno quella della Vergine, e di S. 
Paolo. · 

r 

(1) , Quelle di~. Giorg'io, di S. Caterina, di S. Nicola, ek 
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Sarebbe incornprensibilè,. se fosse ·.~ versq 

un Vescovo-Martire di Atene, che non venne 
mai i.11 Malta, e di cui non esiste ' una Reliquia 
ifisigne. ' . -
•·. Adduciamone le pro.ve: , 

Appena i Maltesi fu rt>no liberati dai 
. Musulmani. nel 1090. · il Conte Ruggiero 

:ristaurò l' antiea Cattedrale, ed essi adorna
rono l' anc6na t.lto'lare . .Jcon tav.ole rappresen
tanti ,la storia di .S. Pubi io, fin' oggi conservate 

· nell' Orator'io della nuova Cattedrale. 
Nel :1200, già trovavasi una Cappella in 

otwre '<li S. PHhlio nell'antica pieve di rlir
-rAiftu h. 

· Nel l'600, fu er.etta una Chiesa a S. Publio 
sulla Ven. Grotta di S. Paolo nella contrada 
.Ta Ghar-Barca nel Rabato della Notabile. 

Nel 1605, nel Sinodo Diocesano sotto Mons. 
G.argallo fu dichiarato S. Pu-blio Compatrono · 
<lèlla Chies~ di Malta, e si ottenne di poter 
re-citargli l'Officio .de Communi Martyrum dal 
Papa Paolo V. · 

Nel 1620, la Chiesa di S. Publio sopra 
Ja Ven. Grotta _fu eretta Collegiata secolare: e 
.nel 1623 fu resa Collegiata Gerosolimitana 
per rendite aggiunte _dal Gran Maestro Alotlo , 
Wignacourt; come costa dalla seguente Iscri-
·.zione fn detta Collegiata ,: . . . 

TEMPLUM HOC D. PUBLIO MARi'YR'I 

PRINCIPI AC PRIMO EPISCOPO 
A M. M. ALOPHIO DE WIGNACOURT 

ERECTUM. 
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Questa è corroborata dalla Iscrizione sulla 

Porta Maggiore della Notabiie: 

ANTIQUISSIM.cE HUIUS QUAM PATRES DIXERE 

N OTABJLEM, lNSULJE METROPOLEOS, QU JE 

D. PAULI 

PROVIDO NAUFRAGIO FIDEM EDOCTA 

PRIMUM PR.LESULEM D. · PUBLIUM HABUIT. 

Produciamone altre prove. Nel Sinodo 
Diocesano' del 1610, quando questioni riguardo 
P edent1tà <li S. Publio · non erano ancorà 
sorte, il V ~scovo Tom. Gargallo così stabilisce: 
Docent actusApostolorurli populumMelitensern 
ad Christianam fidem gloriosi Apostoli Pauli" 
praedicatione conve1~surrJ,,Publio hui·us lnsulae 
Principe, qui nedum Paulum humanissime 
accepisse . dicitur, sed ab· eodem Christianam 
fìdem edoctus, baptizatus est, et Episcopus 
ordinatus: tandem ut Martyrologii acta tes
tantur, Athenarwn Epi·scopus in locum 
Diony$ii Areopagitaè. suffectus: ibi rrutrtyrii 
palma gloriòsum sitae vitae cursum consu
mavit. Decet . i'taque ut quemadmoduin sub 

, gloriosi Apostoli tutela semper extitit, in 
. fulitrum etiam Publi'i ~Martyrìs patrocinium 
·senUatt ·· u t Queni hu ius Insulae' Prinèipem 
h~buit in terris, Patronum habere mer,eatrttr 
'in coelis. Decernimus igi'tur S~ Ptt,tblùi Mar-.,, 

. tyris (}[. Pontifi.éi's Natalitia 'ili posterum cete-

. brar?da., die XX! Janu.àrii .solemni av ditpUq.i 
' . . . . . . \ . . 

• j 
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offecio diemque istum ab · omnibus · de_votz'ssime 
observari, quem posthac in peculiarem lnsulae 
Patronum et Protectorern eligimus 

· Nel Sinodo Diocesano del 1625 tenuto 
·sotto il Vescovu Maltese Mons. Bald. Cagliares 
Burlò si instituisce .festa di precetto· il giorno 
ùi S. Publio 21 Gennaio. 

Nel 1666 ad istanza del dotto Can. Cap . . 
Domenico Magri, morto poi. Canontco di Viterbo, 
Consultore della S. Congregazione dell'Indice 
e della ~omana Universale Inquisizione, 
Teologo del Card. Braneacci nel Con~l::t ve di 
Clemente X; e del Can. Montemagno furono 
approvate )e lezioni proprie dell' Ufficio di 
San Publio : e nella concessione si tace · il 
Ve~covato Ateniese. Ecco le parole : Lec
tiones proprias 0/)icii S. Publ'if Ep. et .1vlar
tyris f!ivis, Princip{~ et Ec~lesire Meliten.~is 
~rtesulis per Emum. et Revmum: Card. Bran
catium revisas et relatas, approbavit pro Clero 
et Pop'l!,lo Melitensi, ab eisqu~ tuto recitari 
concessit (1) 

. Nel 1680 essendo priva delle reliquie. del 
suo Proto-Vescovo e Martire la Cattedrale ebbe 
dal Oan.G. Montemagno e dal Can. Ant. Testa:
f~rrata un corpo di un martire, estratto dal 
Cimetero di S. Ciriaco, battezzato _ col nome di 
Publio: un altro corpo-sacro di un altro Mar• 
tire Publio· possiede la Chiesa · Collegiale sopra 
la Venda.. Grotta. · 

. . 

(~) ll Sac. Ga.tt Sa.id scrive : La Formula tuto recitari 
pochissimo per non dire ma.i uaa.ta. dalla stessa Congreza-zione. 
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Abbiamo riportato questo, non so.l9 per 

dimostrare la divozioné grande dei Maltesi, 
che non potendo .avere reliquie del loro 
Co.ncittadino e Pro.to -Vescovo Publio (essendo 
divorato dai leoni) essi vollero almeno aver 
reliquie di Martiri · decorati col' dolce nome di 
Publio: ma maggiormente per indicare 
quanto essi nel foro culto sanno distinguere,· 
una divozione dall' altra, u;u Martire comune,. 
.da un altro nazionale e patrio. 

Nel 1681 a preghiera del Vescovo ·Michele 
Molina fu concessa una· Messa Propria di S. 
Publio coll'epistola , tratta, dal c. 28 degli Atti 
Apostolici, e quindi si riconobbe la · detta 
ìdentità. 

Nel 1733 si innalza una Chiesa nel l-)ob· 
, ·borgo Floriana, dedicata a S. Publio Vescovo, 

·eretta in seguito. Arciprefale. 
. Nell'anno 1844 fu eretta questa Chiesa di 

'8. Publio della Floriana in Parrochiale per 
. bolla di Gregorip XVI ad istanza del Vescovo 
F. Sa~ Caruan~ . 

Nel 1852 fu la Festa' di S. Publio elevata 
:a Rito doppio <li seconda classe per il clero 
· secolare e regolare a preghiera del Vescovo· 

1 Publio dei ·Conti Sant: nel· decreto si legge: 
. !taque Christiana.e Legi~ jam praeceptis Pu,-

. , blius edoctus, et per A,postolwn suum praeci
:pientis . Dçi voluntati obsequtus, Pastoralis 
· Dignita.t.is gloria auctus refulget,Melitae ·pr1mo, 
· deinde Athen~s, optimi Postor'is munia singula 
. e'o;plet. · 

' ( 
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Nel 1896 fu elevata la Festa di S. Publio 

a Rito doppio di. 1 ma. Classe : nel decreto si 
legge : Revmus. Dnus. P. Pace Archip. Epis .. · 
Melitensi·s CLERI populique Dioeceseos sibi 
cornmissae votis satisfacturus SS. Dnurn. 
-Nostrurn Leonem · Paparn Xl/1 enixis itera
tisqu.e precibus exoravit, itt ,Festurn S. Publii, 

, quem uti Concivern, Conpatroniim, et Pri m u Il) 

Episeopu m et Martyrem Melitensis lnsulae 
i·ncolae permagna . religione ac pietate prose
quentur, (1, ritu duplici secundae classis ad 
duplicerri.. Prima.e Clcissis pro unicersa Sua 
Dioecesi elevare dignaretur. · 

Ora se l'effetto dev'essere proporzionato 
alla causa, tanta premura per aumentare il 
culto di S. Publio da parte dei Vescovi~ Cano
nici Capitolari, Clero e popolo nor1 può mai, 

, spiegarsi per un Santo forastiere, che non ebbe 
nes~una relazione coi Maltesi, . se si v0glia 
negare l'identità del Santo Vescovo di · Malt~ 
con l'Atemese. 

Nè si può ecèipire che i'Malte.si neJ }oro 
culto venerano S. Publio come loro Concitta-
1<lino e Principe, e Véscovo di Ate:ne e Martire; 
poichè a questa interpre.taziope contradicono 
recisan1ente la Tradizione ed i Monumenti 
Letterari i ed Artistici. 

La supplica del Capitolo di 'Malta a Bene· 
detto XIV nel 1749 esprime chiaramente il suo 
Vescovato Maltese·; Catlzedralis Ecclesia usque 
ab anno 58, jam Insula praeàicta. per apostoli
cam eiusdem Beati Pauli praedicationem ad 
veri Dei cultum conpersa,ac Beato Publio hune 

.) 
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in humanis · vergente, · et ijsivs Insula.e prin'
ò'lpe exi8tente; in eius .Ah tìsti tEi111 · con seurato, 
fu n d a ta. ~éti. · · · 

. 'tJleinente XIIT n~l Hrevé del 1767 par nndo 
Jeila batledra:le eont'erih<;, le citate 1j,1role; 
kcclesia zpsa ab annr> borflini .58 post èonver
sfonem· ad cultum veri bei'CivilatisMeZivelanaé) 
11.unc étiant .,_Volabilis n:t'tnèupàtue, totiusqué 
Jn,sula'e praef'atae popuU per apostolicam f). 
Paùii Apostoli praedicationern, et B'rati PuLlii 
àntea dictaè lristl ~1e Pt·incipis. in prìmutu 
Mel ivetan um episcop1Hi1 ·consecratione, fu ndata 
fuit..~ 

Leone xrti nel 1895 eoh ferma le lezioh i 
proprie della .DeJieazione della dhiesa Cat-' 
tedral,~, ove Sl I'eµ-ge : Anno Christiano 58' 
èum Beatissirny,s AP,ostolus Paulus, sceva tem-
pestate in lnsuldm Melitam, divin,a providen,-; 
tia dispor, ente, appulisset. a Eeato Publio 
èi1;e~ insulceque P1:. incipe, humanissimo hospi• 
tio excepliis /uit .... Baptizato autem Publio, 
eoque pr,irno Insù,~ Episc9po consecrat.o, 
Sanctus Aposlolus Jl,feliiensem fundavi't Ec · 
ciesiarn. 

Le pit~11re esprimenti l'Ordinazione di 
P u hl io in Vèscovo <'Sistenti alla .Cattedrale, 
n el I a eh iesa di S. Pu olio del Rahàto, e del là 
Floriana, ed in · quel la di S. Paolo della 
Valletta, · e nella sacrestia di S. Caterina, 
ed al f.rovA sodo eco · della tradizione maltese. 

L'. aceu ratezz~ <foÌ Maltesi, tanto nelle 
'1. 8, PUBLIO. 
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pitture quanto nelle seolture q1ppresentanti 
s. Publio, (iÌ'· dipingerlo o di scolpido,.. . ora 
.i,n pa.raru.enti lati_rn,-ora. in parament~ .greci . è 
un.a esp'licita dicfiìarazione d~i loro se_ntinrnriti 
<lì . r.itene·rlo ugii~.1.lmente Vescovo latino di 
Malta, come Vescovq cti Atene : è si . deve 
notare che ,- i-n MaHa abbondano iùù in vèste 
fatina, · perçhè si ·preferiva il vescovato · p è.t
trio- à · 1quello di :Atène : e ·si an1mira. pure 
l'uninhe,Ioro·coi q,uadri rappresentanti i fatti_ 
<lel Na.ùfrtigio Paoi ino. · 

. 11 Sac. Carlo Mag.ri' ( fratello del cèleb·~~
Domen ico ) Arciprete del . Gozo. uomo così 
erùdito, che meritò di essere Prefetto del la 
Biblioteca ·. nell' Arciginn ,1sio Romano della 
Sapienza, · nel 1630 · circa, compose un 
ufficio proprio (1) . che rimase mano-
scritto ': fo esso rivela la Tradizione Maltese 
del Vescovàto di Publio. L' invitatorio così' 
dice :' ·lvds Publii populus et Òves pascua~ 
eius adoramus ·Dominum. La 2da . . Antifona· 
del 1~0 - Notturno: In duplici potestate dedit 
tibi Dominus Gentis haereditatem suartt o 
Princeps et Prresul noster. 

La 2da. Antifona: Scuto bonae i,oluntatis 
coronasti nos Domine, cum Principem In 
sulce Primum Pastorem animarum 'nobis 
concess isti. · 

L' Antifona del 3zo. Notturno : Justus 
t 

(1) Si trova nella Pub. Libreria. 
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Dominitis et fustitiam Publii dùr;.x·it, ' . quia ·. ' \ 
adhuc Niophitum 1iri _'Epis.r;opwn ,· eleg-~t. ··., . ,. :.·\'..': . 

L'Orazif)Ile: ' Deus -qu.Ì. .... :· ,nobts · 8peàali' 
favore s~ Pu'blium' .,· B.C 'terrerp,'t ' princi"patu· 
Prirnum animarufn I\istor8111 praebu,isti\· con_. 
cede ect. .. · · · 

SirniÌi.',' es;p1~è,~sÙH1 i :Sl trovano ' nel l"Uffi(;tòi 
approvato , d.~!'la S. Sede. c'orn posto . uall 'A!'è'i-· 
prete della Còllegg·iàbi di · J3. P,~9!0 .. Q,io :· 
Battei Caucµi, e d_a l Sac. Mar6he1ti; ' I:/Oraziorie 
De?1,s q~ 1: d{sposJtùJnè rnifa ~~lÌ ·~ J)ed to P ttb.lio' 
ApostoJum Juurn Pau(um fiucUbus · _pelagi ..,,. 
jactatuJnJ rer;ipi ac bett fgne tractari v_otuisti.~ ·. 
concede pr(/_pitiir,s, . . ul' quem ·Docto,ris · Gen-

_. tium praedicat'ioné•: et : miràquli.s . · tri ht1isti• 
no bis esse-, Pastorem ecc. · · ' ·· ,, ·· 

Nel .l'Inno dellè' Laud\-\1): . 

lnclyte o· frinèèps ·· Meli"tce :.sàcerque 
• '. ·.. ' . ' .· \. \.\ ·'- ·s: ·. . . . 

Pastor idolis • Patriae rev?,f,lsis . . 

À lte1"i . ut fias 'j;op~ld- Sacerdos 
. . .· .Pergis Àthenas . . 
. . ' \ . . . ~ \.. . 

E l'Antif~Q ~ ' dei ,M~gnitlc~t r' o>f1:~lita_rj_ 
digrm,. proles, Princeps· '-let ' Antistes nos_ter_ 
Pu •Jlii. ' · !_:·, • · ,. 

. . ;r 1;°" tanti '· sc:,itt~~i... ~li( pt'op_ug'n°a,.r~_o -~ l; 
Vescov·ato .Mal tese:. _clt . -P .ù b 110 prm1egg1a,. .J l 
Padre G. Manduèa, ·èg'li . giunge a dire~ che-

! I , ( • 1 

(1) F·u composto dal Can. Cap. 1H. G. r_re:; taferrata. J 

1 · 

r I 
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Pàolo v~_nne, uµ'•i0\lt,ra, volti ,n ~1,ilnà, µev 
~a:.r:e u.n ~~cP:ess<?re, a '}?(\bli~ ç;r~~,f~.J.tto dn 
4,~ ln~. ~eco ~e ~ue paroA~ ~ ~~t~r¼:~ tam.et(, 
s.<J<;io1:ur:n,, ~rit{s/i(r: rp, lQpf;! f.iflì~~i , o~ stit"1t#J.~ 
Paulus, dispositisque, ut oporteba~t re~~, 
q1fQf;, qd regi_'ffj,en. per:t(n,(!,ba,nJ M,eli~1Jf.Si($_ Ec
cle~zµç, Cler?.f,S . a;c N,o,bi.titas P<Ìtulv-.,m1 f~: 
ql~u;xti. H~l:roth;eum_, a.~ n.av}9riu"'1 q,e_dUfllJ.1"(, 
lff.WJ; s~'!Ae l~çryt:ff js -9a,u,dio ffl'rm.;irc.(~~ Olr;.ti~f 
re}~~'ll_(f! m1f,!..ti(u<J:#J,·is_,,: i 1t Q.~çuJ~. f (~ flirtlf P(fl.$U 
fJ{~_a.. ( ç 7 .) 

A q~~&\C? ~gg~\Jng~~mo ·1. f.. ~~l~J\tes :: 
lva.m S.\ 4119.4,.t~ Pr(r,pip~r.,,. 1/i{bli~· ptm 
~!t41-d ~'lifVe~l~1jf~w/,e~flr11w,m ·'#;, i.~ r.~iC{JJWflf 

I in Fide Gatlwlica_ v.iJ!i,,, ~ pru.4~!'iif~ime 
judicat)erit /ore, 'lf( 11iqn( , ll,,<ì.l~'ifli . ~ ttl: cum 
esset retenturus absq.ue ullo perfoulo retro-

' cede11JA11, ~qu a<!r · 9/;/!.tile,Mjpf,.1f!A a.u~ ~d_ a liam 
sectam r~tt:ndi ~t:.<! de i~sà · tttia,n in 
istarum Insularum incofìs integre c9nser.'l)anda 
'diligentis~e.i cur,aA1U:#ll. ;. m11,:il.o it.aqt1e- Pu• 
bliu"! _ta.w/.!f~'!!I: va!l.~<i.e.,àjg"!u_m, et apt~n!~ maturo 
consilio el non sin.e J)ivini Numin.UI ajftatu 
~P ,~~lu~ .~~~ EP.i~cpJ?.u.m. M~l,i~~n~iI,,tt~, e.legit. 

Ep ~~~tAntkalftRi, ci~i~'l}O ~9~ •. 9n~u~~~o 
Bres · ne Ha sua rinomata Malta A;ntica. ~lli,, 

. s.(ra.lqt çhe riepilo*a i,n ppqhe, p~rol,e tutto 
•quet(q_~ éfié. ~oi ~b1~;un~ sc~i~to ~gl.i. SQr.~~e; , 
• Q:ue~~ sed1a Ve$c<rnil~ dì_ ~~,I~ ~Ili t Jtt 
guisaf ìs i-tuita dal}' Apostolo · delle· -GeµtJ CQI)_ 

legittim~. n0,n ii;.~~rrot~~;1 ~ijcçes%i{J_~, "'fel.~®
men te si conserva sino ai presen.ti., · giorn,i. 
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0.1.i anti_ch~ Mèlr-tir.<ìlìegt, i C'otnme-ntatori degli 
Atti ApQs.toHcii~ Lodno.t, A Lapicle_, Tirino ; 
gli ,![)nali.st.i EcGl~si.as.tici,- Baroui-0,, e Spon
dano : tutti i nostri scrittori Magri Càn- Do
m.en,ico.,1 Com •. Frane. Abel.a,, P. Gir~ MaEduca, 
:Jbsciak.,. Agi,U$t Con,te, Ciantar, Can.. G.. G.. 
Testaferr,-ata ecG •. gra,.vi.ssìini. autori. Papebr0r 
cbfo, Oct, Ca.-i~tano,- p·. Bel li. Carrera,. Massuc.ci 
e Tà costante Tradizione dei Màlte.sii · r.iguar--
dano Publio per primo Vescovo di Malta 
q.uelto stess.o, ché· · era Frotos n.isu,. ossia 
Pri'n-ci'pl\J cittadino dell']sor&,,.e· che con beni'gna 
ospifali.tà ricev:è San Paolo coi suoi compagni.». 

Finalmen,te il , d.otto Gesuita. 1?. Paolo 
Bqttalla nella Storia di S. Paoio, stampata nel 
\891, così scrìve: PutHio, Benchè neotito- nella. 
~d~; nun· era neQfita nel'la. virt~, (li' èssa..: 
épperò Fttol'o dopo av_erf.o: nutrito della. su 
dottrina~ e ripieno- d~t suo spirito~ lo d'estfnò 
~ primo vesco?J(J dell IsotA (Ma.:lfa)~ E' · q~esto 
u~ fatto, del quaJè nessuno può in alcuna-
maniera dubitar~~ . I' Riif. antìcifr Ma-:tirologi!" 
attesta no, che Pur. ho~ fa· -0onsacrato Vescovo' dr 
Màlta.1 <lamApostolo l?aolo E· poi un'al legione 

' di. ~crittoril dei pri'inL seco:l,i• de,U& Chiesa ci 
attestano: 1JOnanlmemènte qnestoi fatto stonioo.. , 

A compimento- di ciò• ci rimarie un~àltm;
serie di t.estimonfanze,~ là quale non· sa.r1f meno 
e.tficace• dèlli3 precedenti' a. coprire di' vergogna· 
gli impugnatori ·· di.questo Vescovato Mattese .. 
Essa è tolta dai~• ·Cataloghi· della. successione" 
dei!Ves~OV1.i1 Maltesi,. .tramandata a, noi dalla 
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cristiana n.ntichità, • la quale dopo . 2Q secoli 
presenta il ··sornmo <lei la c0ncm·dia :: nel ' cornin
c_iare_ l'ord-1ne de_i:.y escovi Maltesi ,sempre da .S. 
P11 hl IO. · ' , . · .:: . . l .. , . : , . · . . 

· 

1 _H pri1i10 r:ronogr,rtfo che a 'qii,a~· co.no~uenza 
:Siasi occùp 1:ì.to Ò1 prr>pòsito .: in quesfa· par.te. è il 
già citato Padre ·a esuìta·GiroI·am6 Mand.uc,1.: il 
secondo il 'Cqrnrpeo·Jatore ·'Gio-Franc. 'Aoela,' 
di .cui si dr'ssé: · . ·. · . · ·. ·' · , . · ::···· 

I • \ ·; ' • • • • ', • • , ; • ( • 

Me.lit<rm1: graphice desàipsit 4-bela .. inu.e
-uià e't genrN;is ·.·nobi[itate niteris. se·gu i,mno . il 
Pèldre D.oiùe1t.i · ~o ,T,oni mas'o: E a-1.el lo, Gianon10 
Bosio, Rocco· Pirro r.d il' P~~dre Sebast. Rtlelles, 
ed il Conte èiintar e ·Carlo Micaqef. ' 

·u Ci~rntar· èosì ineominc.ia fa .. ·Ser-ie dèt 
Vésco V i. 11 al tè~ù : Anno ifiitur 

1

, nJniini LIX 
JJ. 'P ~blius, I ;rz'(l.ceps, vir 'Jt/.e_li.tt1sis .. pos,tq', .. am,. 
!Jumanissime Géntiu_rn Doctor·ém; ei.usq.ue cor;~i
t,atum naiifragum, hÒspitio s.usceperit; :_ob -eodem1 r 

Àpos/ olÒ- fuit.è1riut.imenta~ Pid_r/Ì ~do.otus, s41c1~~s 
laticibus expù!A 11.s poste(l q u~ c,onsecr~t.us .Mel 1-: 
~fhsi Ecci es,rae .~v.is_çopu~ ... · • '. .. : , . : . . , , · 

. ' · 

, ; 

: Il ) Cou1. G1-1rlo Mical lef ,.Ilei la SunMria Ju-. 
rrium Hiéo8olymitono1~u'ìn.1 EquitÙm,, Littei~a E: i. 
Pub/ùtJs otirn . . Melitce .. l!.r.i:n.eep·s, Priru-u'.s Epi
scopus, corJ,seàatur. a,nno .f!,, +:la_~fvitate Dornini 
4.9, qui quid,em post D .. _pio,ny~i-~~ · Af,hen-a-. 
rum - E<:clesi,,.,e -.,: pr.r,efu-it ·: ll, , q;r,,,_qcesso,r~s. 
Publii . nomen, ,ignqra.tu,r, c.er;{urri, ja;me"' •~~; a . 

J)eitto. Paulo fuisse · suff.e_o.twrn. ,. ·; 1 , \ •:.- ·, . ' • • • i.· · 
i1:· .·· 

.. Il Com. Gian'. -Fra.ne. ·-Abel~{ scr.iv'e : .Sa;ff, . 

\ .·• .. 
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Publ-io nost.ro ·concittadino- · anzi Principe o· 
Primat.e (Proto~) dell'Isola, ord_inato e creato 
q;all' Apostolo S .. .Paolo Prim-o Vescovo dellà) 
nostra Chiesa : quando fece la s_ua per noi 
fortunata dimora in MaJta negli anni del 
Signòre cinquantott,o, onde .poi _ se- ne pass6 
al Vesco,vato _ di . Aténe, ove per lu Fede di 
Cristo ebbe la coron.a del · Martirio . . Avvenne· 
il gl,orioso martiri.o di qm~st'Uomo divino, 
( come lo eh iama . Ni_ceforo Calisto, ) essendo 
in età di cent'anni, secondo l'opinione del P.· 
Manduca, . sotto Elio Adriano Imperatore, il 
quale si ritrovava allora in Atene, che fu . 
intorno all'anno 123 della nostra Salute. E 
tnnto basti" aver detto del PrimoPastore e Santo 
Vescovo di questa Chiesa Melitense, per non 
replicare di bel nuovo quanto . di lui si é da 
noi scritto in altro luogo, facciamo fine con 
le seguenti parole dell'istesso P. Manduca : 
Oonsentaneum est Melitensium Ecclesiam p1~i
mitias suas in Publio ·marty.re Athenaru,111, Epi
scopo libenter agnosce1"e et studiOise venerari. 

* * * 
Tradizione Maltese riguarùante il Ves•!o-

vato di Publio in Atene·· è del suo Martirio. 
Il Can. Testaferrata nella citata Vita 

scrive : Per la successione del nostro Proto e
Vescovo Publio alla Cattedra di Atene dopo· 
l'Areopagita Dionigi, è costante la nostra 
Tradizione. 

Questa Traslazione ne\ Vescovato di Atene 
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forma il carattere della genuinità · della nostra 
Tradizione Publiana : poichè sémpr-e tanto nèl 
P&ganesimo ·guanto nel . Cristianesimo si riputo 
pr~•sso i popoli grande g~oria·. pòssedere le 
tombe degli Uomini Illustri, e . vantarne i loro 
res)du i rnortah. 

- D_i ciò fa fE~de- Diolligi di Alicarnasso, ( 1) i I 
qu~te parlando rlella .. tomha -di Enea dà la 
s,piegazione , cli troyarsii éss,a. ~rt diversi paesi. 
Quori si quem perple'!eum facit, -quod Ene'(J;e 
sepitl.rtra ·1Ytons·brentu1~ iri mult~s l'ocis, neo po.~-sit 
nisi in uno esse cond;itits: c<:Jgitet hanè dubita.ti/io• 
nem esse . vulgarem; et intelligat apud multos 

, monumenta ei fa1ela sunt in g'ratiom aceept!ae 
uli.ZitaitiJs- cuiùsp~àm. 

· Per iL. teh1p0 dei eristfanic Benedetto XlV 
€Na- il Padre · Cepari, s,. J:, e Malfesio di 
q uest@ seuti mento. Il 8epari srriVA: Et __ paucae' 
sun•t Urbes, in · quibus- non az!iquod videatur 
tale exemplum ( sepulv1fi vir·i • conspicu:i )· 
etiam, anteq,uam Sedes ApostoZiea q·uernquarn 
is-torum beaJ;ificaret, id .est stat·im post rnorbem. 
Malfesio po'i ne assegna la ragione: Si enim, 
scrive, huiusmodi vir.is~ sanctitate conspicuis 
locus ab al~is separatus non daretur;· sed ·simul 

1 cum aliis humarr::ntur, non possent ~·uo · tern'po_re 
ab aliis segregar-i' et disjungi, et' sic Ecclesia Dei 
car.ereti 01r:poribus et aliis Sanctbrum reliquiis, 
et Sanatorum . cultus maxima1n,; paterèt ti• jacttt'
r.a.m.. ( 2) 

Magi~.tral ment,e poi tradita q nesta q ue~ tio- 1 
• 

(1) Histor. Rom. 1. I. 
(2) De Canoniz. SS'. Vol. 2. 
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ne il celebre Canonista Giacomo Pignatelli 
nelle sue Consultazioni. (1) Eg·li dice: Licet 
corp'ora Se1"vorum Dei, qui cum fama sanctitatis 
obierunt, publice venerm-·i non possumus, quia 
id prohibent decreta Se,dis Apostolicae, .quibus 
crirnen es't non obtemperare, ipsa tamen dete
rioris condi tion is quam corpora eorum, qui sine 
u lla sanctitatis fama obierunt, numquam esse 
debent . Hoc enim esset contra pietdtem ac 
venerandam untiq u itate rn ? qua ex Apostolica 
Traditione in - Ecclesia catholica semper 
observatu1n et custod itum fui t, ut inter 
horu m atq ue illoru m corpora sit n liq u od 
discrirnen. 

Q1rnre Dionysius Areopngita ( Predeces
sore del nostro Publio) de Ecclesiast. Hie
r_arch . p . 1. loquens de ut?'Oque genere defun
ctorurn. « 1Yon est, inquit, sac?'is pruf'ct.nisque 
commune, 1Jerum ut utrorurnque titae est species 
varia, ita ibi in morte cessat » . H ! TIONHSQ UE 
DIVERSISATIS ADDUCENS AIT: <, Casta sunt 
Sanctorum virorurn corpora, curr, qu ilms una et 
vitae mo?'talis iter egerunt, simulque certarunt 
pro sa_cris su,doribus suis, u t Cll1'isti eff·ectci · 
mernb1·a beata1n recipiant quietern .~ QU.JE SI 
HOC ·MODO NON DISCERNERENTUR, If.iJU
RIA IPSIS SA . .YCTIS IRROGER1:.;TUR, UNDE 
PA ULO POST INFERT : « Injuriis, ·ut reor, 

1 qurintu1?1 in se est, afficientes co1·pora, quae cum 
sanctis animabus laborarunt, sacrisque retribu
tionibus parurn honeste privantes; quae ad 
finem sanctissimi cursus pervenerunt.~ 

(1) Consll;L 48. 
8 SAN PUBLIO, 
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Dionysium ornnE-S sequuti sunt Patres, ac 

usus semper discernendi bos ab illis in Ecclesia 
inolevit, nec unquam -privatus cultus prohibitus 
fu-it. Unde Cardinalis Rob. Bellarminus in libello 
contra Anonymum, qui hunc cultum improbabat, 
inquit: Coopit haec consuetudo Apostolorum 
tem por:_e. Deferebantur enim semicintia et 
sudaria a corpore Pauli super aegros, ut Seri-
bit S. Luca c. 19.; et inde per universalem 

Ecclesiam hoc pietatis genus propagatum est, 
neque CollCi lfr-rn Lateranense prohibuit priva
tum reliquia1·icm culturn sed publicum tantum, ut 
ipsa verba per se fidem f aciunt. 

Unde etiarn Jo-Baptista Signius inhoorendo 
Dionys10 Areopagitm et communi Sanctorum 
Patrum sensui, quorum longum recenset cata- _ 
logum ( c. ~6 de reliquis et veneratione San
ctor·u1n ), concludit in haec verba : Haec autem 
de illis dieta sunt, quorum merita in vita 
claruerunt. J-Iorum enim corpor_a statirn post 
mortem venerationem meruerunt. 

Tandem Ecclesia militans debet concordare 
cum triumphante juxta illul Exod. 25, et 
docent com'uniter Doctores in hac mate1"ia. In 
triumphante autem Deus honorat animas San
ctorum, et operatur etiam multa miracula ad 
eorum corpora et reliquias. Ergo etiam in 
militante, saltem privatim, eorumdem corpora 
venerari et colere debernus . 

Quindi i Maltesi, che si privano della 
gloria del sepolcro o del luogo del _martirio di 
San Ptiblio, e la lasciano agli Ateniesi,,
dimostrano essere genuini nella loro Tradi
zione, altri•menti non si cornprenderebbe 
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come essi con tanta cura e diligenza hanno 
fissato colle dominazioni topogri(iche fenicie 
i predii di Publio, Beu-Warrat e Ta S. Paul o 
Puales; le sue Ville Tal Milki e Tal Hereb: e 
registrato nel Sinodo del Vescovo Ru ll il 
calice e la patena del suo sacrificio (1): hanno 
tramandato perfino~ che il marmo che serve 
di mensa a ll'altare maggiore della Cattedrale, · 
fosse stato l'avello del Padre di S. Publio; 
mentre hanno dimenticato a,ffatto · il luogo 
del suo Martirio, e la tomba gloriosa del le 
sue ceneri. 

Ma questo enigma sparisce del tutto, 
se si ritiene secondo la Tradizio'ne Maltese 
che S. Publio dopo il Vescoyaw- di Malta 
fu trasreri to al Vescovato di Atene, ed ivi 
in quel la città, lontan a da Malta. divorato 
per la Fede di Cristo, dalle · helve : onde il 
dotto P. Ma.nd uca bene scrisse questo di stico : 

Occultum jacuit Publii sine noniine facturn, 
Nil rnirum : tumul ,um ventrelll Leonis ha uet. 

Lo stesso si deve replicare per le 
reliquie cli S. Publio. Mentre Malta abbonda 
di r e i iq uie antichissime, la mano di S. Anna, 
ossa de ll 'Apostolo S. Paolo, dell'Apostolo ' S. 
Bartolomeo, dell'Apostolo S. Andrea, di S. 
Giacomo Maggiore, di S. Matteo, ùi S. Stefano 

1Protomarti re, ed il piede destro di S. Laz-

(1) 'Un calice simile attribuito a S, Pietro Apostolo si trova in 
Napoli presso ~ Fra.ti Minori nel Convento di S. Pietro Da.ramo. 
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zaro ecc. (1); di S. P_11 blio non conserva che 
una reliquia, firmata in Roma. nel 1734, nella 
Chiesa Arcipretale del la Floriaoa. 
, E' noto come i primi cristiani istruiti d3gli 
Apostoli e da Uomini Apostolici (come erano 
i mal tesi) apprezzavano · le cose appartenenti 
ai Martiri. Il Baronio così scrive: , Tanti 
faciebant Fideles Sacras Martyrum Rel{quids, 
ut sudoris si possent guttas haurirent, et stillçis 
sanguinis, ' etiam persecutore vidente et invidente 
qualibet artè subriperent, atque reconderent. 
Perciò i Maltesi divenuti cristiaini, se iI 
Martirio di Publio fosse stato in Malta. no·n 
avrebbero trascucato di far~ quello che si 
faceva in tutte le cristianità del mondo: 
Ex locis sacris, quae olim apud Christianos 
venerationem · habuerunt, illa celeberrima et 
frequentissima fuerunt, in quibus condita san
ctorum corpora, vel aliqiwd Martyrum ves tigium 
aut . rnonumentwn esset, insegna il Brev. Rom. 
(die 18 Nov.) 

Per gli stessi gentili il centro del culto 
era · il suo sepolcro, posto in mezzo alla 
agora, centro della vib pubblica, -e molte 
volte riparato da una specie di cappella 
detta in greco iroon. ( Cf. Delehaye e Th. Pyl. ) 
Avrebbero dunque fatto, come i Cristiani di 
Cartagine, come si rileva dagli antichi codici, 
visti dal dot'to Ruinart. che presenti al Martirio 
del loro Vescovo S.Cipriano, Jo circondarono di 
panni I ini, affinchè troncandogli la. testa il 
carnefice, neppure , una stil la di sangue, 

(l) Si consenano nella Chiesa Concattedrale. 
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cadendo in terra, sì perdes$e. Ecco le parole 
degli At.ti:-Fratres vero ft,entes linteamina et 
oraria ante Eurn ponebant, ne Sanctus Cruor de• 
ft,uens absorberetur a terra. Avrebbero le donne 
maltesi fatto quel lo che si fece da sette 
nobili donne nel martirio di S. Biagio, come 
narrano gli Atti presso gli eruditi Bollan~ 
disti, che seguitando il Santo Martire per 
viP., andavano raccogliendo le goccie del suo 
sangue. Avrebbero fo.tto del corpo di Pu
blio quello che fece Lucina ai tempi apo
stolici dei corpori dei Martiri Processo e 
Martiniano, quorum corpora Lucina in praedio 
suo sepelivit : (1) quello, che fece Plautilla 
matrona, di Rufina e Seconda, quarum cor
pora a Pla_utilla matrona in eius praedio 
sepulta (2). (3). 

Ma di tutto questo non esiste nessun 
vestigio e nessuna reminiscenza tramandata 
per Tradizione. Anzi la stessa Tradizione 
nega esservi avvenuti tutti questi usi, -indi
cando i 1 1 uogo del · Martirio fuori di Malta, 
in Atene, ed il genere del Martirio di essere 
Publio divorato dai leoni. 

Questa Tradizione Maltese, genuina e 
veritiera, trova fin' oggi la sua conferma 

(1) Brev. Rom. 
(2) Brev. Rom. 
(3) Nota-Il De Rossi scrive : Le grandi nPcropoli , ond' è 

composta .Roma sotterranea, furono sepolcri ài fami(J'lie e di 
singoli posses11ori cristiani, sotto il cui nome legalmente

0 
esisteva

no, ed i legittimi possessori davano in essi ricetto alle Reliquie 
dei martiri. Roml\ Sotter. 1-102. · 
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I - nella· Tradizione Ateniese, riferitaci da Ec

clesiastici degni di fede. In Atene si indica 
jl luogo del Martiri-o di S. Publio, luogo 
denominato di S. Stefano. 

Il Martirio di S. Publio essendo avvenuto 
ai tempi o di Adriano o al principio di Traiano, 
dovea esser su bìto nel modo com une di ,quella 
epoca : e ta·Je è descritto dalla Tradizione orale 
e pittorica Maltese,conferrnata da i Sti. Padri. 

Tertulliano parlando. delle persecuzioni 
dei tempi apostolici, specialmente di qu ella 
di Adriano, scrive, che i gentili, per ogni 
disgrazia uel paese, domand avano di essere 
esposti i Cri stian i ai leoni. Egli se ri ve : 
Se il Nilo non Dr-riva a bagnare le campagne, 
se il" Tevere straripa le mura. tosto si grida: 
i Cristiani ai leoni, stati'rn Christianos ad 
leonern. S. Ign azio, Vf scovo di Antiochia, 
terzo dopo S. Pietro, fu condann ato a i leon i. 
onde S. ·Girol amo, parlando di lui. scri ve : 
Cumque jam damnatus esset ad bestia , et 
ardore potiendi audiret ru gientes leones ait: -
Frumenturn Christi s:t1n, clentibus bestiarum mo
lar, ut panis mundus inven'ict1 ·. ( De Script .Eccl.) 

Le pitture nostre (1 ), alcune assai antiche, 
le statue di S. Pubho, in varii luoghi, tu tti 
prese11tano S. Pu blio vestito pontifica lmente 
attorniato da leoni. Melchiorre Incof er 
Gesuita nell a Conjectatione Epistolae B. Vir
ginis ad Messanenses, scrive : Quamquam . non 

(l) Il Concilio Niceno insegna. Non .est imaginiim dructura 
.pictorum inventis, sed Ecclesiae probata tra.ditio. 
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usque adoo verurn sit ferarum supplicium hurni
libus dumtaxat fuisse decretum; quando Justinus 
et Jovita fratres, iidemque nobilissimi, ut alias 
taceam, id• genus certaminis sub Adriano Impe
ratore leonibus primum, deinde leopardis, 
demum ursis obiecti, fortiter obierunt. Et 
ne q11,is Cives fortasse Romanos ea paena fuisse 
putet exemptos, idem evenisse noverit, eodem 
Adriano ·jubente, Publio Melitensium primum, 
deinde Atheniensium Antistiti. Il Oan. Testa
ferrata conchiude: quest'opinione è appoggiata 
alla 1 radizione Maltese, e le pitture, che 
successivamente ci sono pervenute dai Mag
giori, così il più del le volte ce lo rappre
sentano sì in Malta che in Roma. Poichè 
anclJe in Roma, oltre la memoria cli Publio 
nel la Basilica Lateranense ed Ostiense, e 
nella Chiesa di S. Giovanni a Porta Latina, 
e nell'Ospizio dei PP. di S. Antonio, il 
Cavaliere Carlo Girnach, malt~se, valentis
simo Architetto e grato al Re di Portogallo, 
ha eretto nella Colleggiata di S. Anastasia 
una vaga cappella in onore di Publio -
:1-ntistiti et Concivi mo - come ivi si legge 
111 un marmo. 

Per la Tradizione orale citiamo il P.Man
ducn~ il quale nel Proemio (1) la riporta : 
Peracta Hispaniae et Galliae peregrinatione 
Dionysio ,novarumEcclesiarum curae demandato, 
quibus late propagatis, pro Sacerdotibus impe
trandis saepius quoque Romam r ediit. Sergius 
vero Paulus Narbone, Trophimus Arelate, 

(1) Libro citato. 
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Rornanis coloniis preficiuntur. Apostolus cum 
Hierotheo in Melitarn, max Athenas a Publio 
deducitur ; UBI VIVENTIS DIONYSII LOCO 
PUBLIUS ANTISTES DATUS A DOC1'ORE 
(}ENTIUM circa annum Domini septimurn supra 
sexagesirnV,m:In anno Domini centesimo 1)igesimo 
quinto Martyr excedit. 

Nel capo primo soggiunge: Nam curìi Acta 
nascentis Ecc(esiae maxima ex parte perierint, 
et ex vestigiis itinerurn Sancti Petuli, Trnd i ti o
n i bus. et truncatis historiis investiganda sunt 
Acta B. Publiì, inutilis et cassi~s hic apparebit 
labor, si a B. Publio A then'iensi Episcopo diversus 
essà Publius Melitensis. Curn nequeat aliunde 
constare Publium Melitaè Princirpern, quamvis 
hospitem S. Pauli, · inter Sanctos coelite:; nu·rne
randwn. Ab hoc igitur cardine historici111 
auspicati _sine arnbage asserimus Sanctum Pu 
bl i lÙn Episcopu 111 Athen iensem ac 1fa rtyrem, 
cuius Natalis dies est decima sexta Kalendas 
Februarii, uti notatur in Martyrologio, a 
Publio Melitae Principe, ( cuius ob hospitium 
Apostolo- Paulo praestiturn in Insula Melita 
memoriam S. Lucas Evangelistci Actis Apostolo
rum commendavit,) ùiversun1 non esse. Testatur 
id Baronius Torn . 1. Annal. Eccles. ad annum 
58 ). ibique pluries affirm'rJ,t : P UBLIUM MAR
TYREM ATHENARUM EPISCOPUM HOSPI-

. TEM · DIVI PAULI IN INSULA MELITA 
F UISSE. ~ nel capo 7 scrive : Durn vero con
stituendis et ordinandis Ecclesiis Gall'iae et 
Hispaniae submitte~1-di erant indiesEpiscopi,nihil 
antiquius P au lo fuit, quam Dionysii loco ·Athetiis, 
quo eloquen tiae et sapientiae comparandae studio 
summa quoque tot t~tius Asiae et Europae inge-

) . 
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nia conjtuebant; PUBLIUM NOBILITA 'TE ET 
DOCTRINA CLARISSIMUJYI, MORIBUS SUA
VISSIMUM ANTISTITEM DARE. 

Ab iis qui ad Christurn accedebant 
fo 1rmandi erudiendique erant nostris istitutis 
adolescentes, in Sacerdotes et Episcopos pro
rnovendi, quod Anthiochia et Roma praestite1·ant. 
Quam ob causam, ut successoreni Publii con
stituerat, Melitam cum Publio et Hierotheo 
rivertitur ingenti Melitensium gaudio et triurn
pho...... Cum explevisset Apostolus desiderium 
sui ac Publii apud hospites Melitenses, ad 
religionis propagationem necessariam Athenis 
operam Publii docet in omnes Christi Ecclesias 
11-wxirn o fructu diffundendam, et cum non 
longinquo rnaris intervallo dividenclus esset a 
suis Publius, non omnino Melitarn cleserebat .... 
Atheniensibus Pauli, . Publii, et Hiero thei · acl
ventus sedavit desiderium S. Dionysii, cuius 
allatae litterae Graeciae sapientes incitabant 
ad . abeundum Galliarn et Hispaniam nomine 
et co1nmqidatione Publii hospitis ac (1 ·atris 
arnantissirni; et cum vulgatis per Graeciam 
Actis Apostolorum, per Lucani descriptis clci
rissimum esset in Ecclesiis Publii •nomer,, con
sentaneum est viris Atheniensibus aclventum 
Publii gratissimum accidisse, ac facti. honoribus 
ei Cathedram exornasse..... . A:theniensis Ordi

na tio Publii incurdt in annum Domin,i septimum 
supra sexsagesimum. E nel c. 21 scrive : 
Publio {ere centenario, seni, ad Apostolicarurn 
virtutum , nobilitatis ac doctrinae gloriam Mar
tyrii corona ne deesset, occasionem praebuit 
Adrianus Imperator, dum Athenis, matris Eleu
sinae mysteriis initiaretur. Idolorum sacerdotes, 
aspirante huius Principis gratia, dum in omnes 

9. I , PUBLIO. 
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Christianos furerent, Publiurn in primis Epi
scopum sustulerunt. Sanctus Quadratus exindè 
Apostolorum discipulus, collectis despersorum 
fideliurn reliquiis, Publii personam gerens (id
est Publii successor ) ac S. Aristides Chri,stianus 
Philosophus, oblatis Adriano, .Athenas redeunti, 
libris pro religione nostra, Atheniensi Ecclesiae 
pacem impetrarunt tanto pietatis fructu ac 
sapientiae, u t P'ublii , sanguinem germinasse 
cr-edas. Annus, in quem incidit illa persecu
tionis ' procella ( Adriani) in fastis Ecclesiasticis 
vigesimus quintus supra centesimum numeratur, 
qui a Naufragio Pauli in J.lfelita et Conversione 
S. Publii septimus est supra sexagesimum. 

Allo Storico Manduca aggiungiamo il 
Poet.a Dr. Bonamico Preziosi, morto 37 anni 
dopo il Manduca nel 1680. Anche i fasti 
della Patria si trarnandaùo ai posteri coi vers·i. 
Bonamico compose Xll. Epigrammi, intitolati : 
Gaudia . Meli tensia sive Divi Pauli Apostoli 
gesta in Melita Insula. 

Egli nell'Epigramma XVI canta: 

Vix clum septehos PlJcebus, compleverat Orbes, 
Assidue lustrans fulgida signa Soli 
Cum tuum bis felix Melite iucunda vergit 
Littore et remeasse Paulum amore beat. 
At descender1tem Graias vecturus Athenas 
Insequitur Paulum Publius ipse tuus. 
Ne tamen id Melite cura devexet acerba 

· Quin _potuis jussis annue causa Dei . . 
Plus tibi laudis erit tua gloria major Athenis 
Doctorem doctis te potu isse dare. 
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Nè si creda, che queste notizie di S. 

Publio sono solo dei niàltesi, o incominciate 
a propolarsi 'nel secolo XVII. Esse hanno 
la loro conferma negli antichi Martirologi. . 

Il Martirologio Romano ci dice : Athenis 
Natale S. Publii Episcopi, qui post S. Dionysium 
Ar·eopagitarn, Atheniensium ecclesiarn nobiliter 
rexit, et praeclarus virtutibus ac doctrina 
praef'u lgens, ob Christi rnartyrium 'gloriose 

, coronatur. 
Nel Martirologio di Beda del secolo VlII 

si legge Natale S. Publii Athenarum episcopi .... 
Nani prius Dionysius inde Publius iste · Athenis 
proefuit. 

-Nel .Martirologio di N otkero Rii bu L) del 
secolo X (912) la cornmemor.,zione di Publio 
come Vescovo Ateniese è corredata <li erudite 
note: Athenis Publii episcopi, ·qui curn Paulo 

,Apostolo in insulam ,naufrago ejecto, . post 
patris cu rationem non rnod icarn li 11 rnanita-

1 tem prcestitisset per eius prq~dicationern ç,d 
Christum conversus, in tantum gratia, Dei p.ro
fecit, ub ab ipso Apostolo Atheniensibu$ ord inatus 
episcopus, martyrio sit co~"onatus. 

• 1 Pietro Galesino nel : ~u9 ~artirologio : 
Athenis S. Publii Episcopi et Martyris. Rie 
Ci vis Romanus, Meli tre -Insu Ire . Prinl:eps; B. 
Pauli Apostoli Discipu_lus, divinarum h~ma
narumque litterarum scientia praestans, in 
S. Dionysii Areopag·itae locurn uflectus, 
Atheniensium Ecclesiae praefuit, rr,1ultaru'(>'ique 
virtutum et rerum, quas divina gessit laude 
clarus, Christi gloria martyrium subiit. 

I 
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,su~-g-e l~a questi Martirologi i l' a utori tà• 

dei cri tic i Bollandisti, i q u·ali dopo a ve r-1 i 
citati , seri vono : Idem aliis verbis habent 
Notkerus ( da noi citato ), Maurolicus, Canisius, 
Usuardi variae editiones (Brussellensé et Centu
rense) , p lurimi manuscripti , Petrus de Natalibus . 
.Jdem · asserunt · Costantinus l!elicius, Basilius, 
Sancorius, et alii viri er uditi. 

Li suggella l'antorità del Ca rd. Ba.ronio, 
che scrive : Haec cum plurimorum auctoritaté 
testata habeantur, qui de his dubitant, dicant 
ve'tim, quae ratio esse potuit,. quaeve causa 
iri terces~it,. ut Yivente aglrnc Dionysio Publius 
daretu"r Episcopus Atheniensibus et post ,eum 
Quadratus ? .... Sicut igi tur postea factum est a S. 
Polycarpo·, ut ex Asia complures in Galliam 
ad Evangelium pr aedicandum· missi fueri>nt, 
ita mmc putamus, persuasione S. Joannis Apo
stoli, Dionysium Romam ad Clem en tem, inde eius 
consilio in Galliam esse pr ofectum. r 

Un luogo ben prezioso pel nostro tema 
abbiamo nella Storia Ecclesi'astica di Eusebio, 
lli, 37, dove parlando di Quadrato, successore 
di Publio, e di quei Cristiani, i quali nella 

1 Chiesa nascente esercitavano 1, Ufficio di . 
Apostoli, dice cosi: « Promovevano la pre .. 
« dicazione dell' Evangelo, e · spargevano i 
« sai utari semi del celeste regno per tu tta la 
« terra. Imperocché, colo-r o che da l Verbo 
« Divino erano accesi di un desiderio p iìr: 
« ar-dente della vera dottr ina, distribuivano le 
« ldro sostanze ai poveri, e poi lasciata la 
« patria, andavano peregrinando, e adempivano 
« l'opera degli Evangelisti verso quegli, che non 
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« avevano ancora ascoltata la parola della fede; 
« e pr edicavano Gesù Cristo e spargevano i 
« libr i dei sacri Evangelii. » Se Quadrato ed 
altri comtemporanei furono missionarii se
condo ~ Eusebio~ per quale ragione si deve 

- mettere in dubbio la missione di Publio, 
quando è consona col suo tempo 1 

Ma le migliori prove ci sembrano queste. 
la Tradizione di Atene e quella della Gallia 
che com baci~no perfettamente colla Tradi
zione della Chiesa Apostolica di Malta: quella 
dimostrando d10 il Successore di Dionigi fu 
S. Publio Maltese e la Gallicana provando che 
ai tempi Apostolici di S. Publio, Dionisio Areo
pagita da Atene fu traslato Vescovo di Parigi; 
argomenti non · abbastanza svolti dai nostri 
Maaa-iori. t>O 

* * * 

Tradizione della Chiesa Ateniese : 

Ilduino, per incarico del Re di Francia,(1) 
Ludovico il Pio. nel secolo IX, volendo 
dimostrare essere S. Dionisi di Parigi r A
reopag ita, interrogò la Chiesa Greca. La 

1 
risposta datagli, v iene riportata da.I Baronio 
nell'anno 109 dei suoi Annali, così: Usque 
hodie Graecorurn Majores et Athenarurn Incolae 
perhibent, historiarum scr iptis et succe'ssionum 

(l) Simili incarichi non erano rari da parte dei Re di Franci'a. 
Nel seco1o XIII S. Luigi Re incaricava Vincenzo di Bea.uvais di 
comporre Speculum Univetsale. 
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Tr adi tionibus docti, in ·eadem civitate Dionysi1l1n 
tunctempor is Pr imum fuisse Jj)piscopum, quando ' 

Timotheus Pauli. aeque discipulus, Ephesiorum 
r exit Ecclesiçzm, ipsumque Dionysiij,m su,brogato , 
sibi Epi §ìcopo, Romam adiisse,et (ut compererunt) 
apud Gallorum gentem glorioso martyrio con
sumatum fuisse~ Quod et Tharasius Patriarcha 
Constantipoli tanus per · _legatos suos solltcite 
inquisivit, et ita se eam rem habà ·e certus,. 
eamdern Athenaruni civilatem pallio Archiepi- , 
scopali .1~edonavit, quod jam ex ea, . diurno 
ternpore, or ta quadam contentione, subtràctus 
fuerat. 

Due ,fatti sono acc_ennatf in qu es ta rela -· 
zion·e, Dionisio essere stato il Proto-Vescovo 
di Atene. e· l'aver lasciato U!'.1 altro Vescovo 

: suo s1.w1~0ssore , nella cattedra Ateniese, prirua 
di partire per Roma- $ubrogato si'bi Episcopo 
- Chi sia questo . Vescovo, se S. P ublio, o 
un a ltro, si potrà faqilmente conoscere da ll a 
serie -dei Vescovi di A tene. .S. Mn ssimo ci 
assicura, che S. Dionigi fu il prim o . Vescovo 
di Atene, s,!rivendo: Dionysius omnibus _qui
dem salutis dogmàtibus a praes'tantissimo Patilo _ , 
initicltùr, ab Hierotheo ver e maximo, ut ipse 
ait, . pr oeceptore instruitur. Dei_nde Dio- , 
nysium a Pau lo Christi fero Atheniensium · Fide
lium Episcop71s consti tuitur. ( Prolog. in Op. 
S. Di an . ) Lo stesso conferma Eusebio. Or igene 
nel Lib. , 3. · contra Cel_sumt quel Origene 
dichiarato dal Baronio di essere stato molto 
_tempo in.· Atène: Origenis Athenis diu versatu~ 
(An. 1.25 apud Baronium), . ci dice il Vescovo 
.subrogato da Dionigi: Propter eum (Dionysium) 

t ' ' 
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mire jtor uit Ecclesia Atheniensis protulitque 
vir os doctr ina et sanct(tate illustres, Quadr atum, 
Athenagaram , Publium, q11em sibi in Episcopatu 
substituit. iturus Romam. S. Girolamo ci dice 
il successore di Publio, chè sarebbe il terzo 
Vescovo di Atene: Quadratus Publio Athenarum 
Episcopo substituitur, cumque Hadrianus Athenis 
~xegisset hyemem. (De Scrip. Eccl.) Conferma ciò 
S. Girolamo nella sua Lettera (70) àd Magnum 
dicendo: Quadr atus Apostolorum discipu lus et 
Atheniensis Pontifex Ecclesiae, nonne Hadriano 
Principi, Eleusina.e sacra invisenti, librum pr o 
nostra religione tradidit? Lo ste·sso <lice nel · 
Chronicon_. Or igene . menziona pure Quadrato 
successore di Pubi io scrivendo della Chiesa di 
Atene: « Nihil est'tamen ea republica comparar i 
potuisset Chris ti f)cclesiae, quae .Athenis er at his 
temporibus fior entissima, illustrata nimirum 
Puhlii Episcopi, et post eum Quadrati, et Ar is
tidis, Chr istianorumo Philosophorum, qui tunc 
vivebant singular i . doctrina pariter~ et 1eximia 
sanctitate. 

Stabilita la serie dei Vescovi con a·utorità 
sicurissime, colle quali abbiamo potuto citare 
Dionisio di Corinto e Ptolomeo Lucense (1), e 
S. Antonino Arcivescovo di Firenze, il quale 
scrive: « Eo tempore (Hadriani Imp.) Quadratus 
Apostolor um discipulus Publio Episcopo Athe
narum ob Chr isti fidem mar tyrio coronato, fn 
locurn eius substituitur (In Chr on. n. 1..)» 

E Baronio che nelle Note al Martirologio 
seri ve : Cer te Quadr atus; qui sedit post Publium, 

(1) Hist. Eccl. 
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qui Dionysio successit in Ecclesfrl Atheniensi, 
rexitquè illam temporibus Hadrìani. 

E il Can. Delsignore, storico moderno 
Professore di Storia· scrive : Adjungendus est 
Quadràtus Apostolorum auditor, qui Publio ex
tinctrJ ,Diony sii A reopagitae successore,A thenarum 
Ecclesiae praefectus fuit. Institu t. Eccl. c. 7. 
Quindi risulta più che evidente Publio e5sere 
il successore di S. Dionigi Areopagita. 

J.\fa · il migliore attestato è forse quello 
di S. Dionigi di Corinto, riportato da Eusebio 
di Cesarea nella sua famosa Storia Eccl.; 
perchè parla del primQ Vescovo .Dionisio, 
di Pubi io suo successore, del zelo (l.i questo e 
del suo martirio, e di Quadrato successore 
di Publio. ' 

Dionisio ct'i Corinto appartiene al s~colo 
terzo, quindi prossinJo a S. Publio, e le sue 
lettere sono cosi apprezzate da S. Girolalllo, 
scrittore del quarto secolo : Tantae eloquentiae 
et industriae fuit Dionysius Cor·intius, ut non 
solum suae civitatis et provinciae populos, sed et 
aliarum urbium et provinciaruni epistolis eru
diret. 

Eusebio scrive: Altera Epistola ad Athen-· 
ienses missa a Dionysio, quae i llos et ad 7:eram 
fidern et ad vitam ex Evangelii p7aescripto pie 
de_qehdam excitet: qua spreta et contempta, eos 
vehementer reprehendit, quod a verbo Dei penitus 
fere ab eo tempore desciscere coopissent, quo 
Publius qui illis proofuit, martyrium ob per
secutionum tempestates tum quiùem ingru
entes, forte perpessus est. De Quadrato etiam 
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qui illorum ecclesiae post Pubi i mn rnartyrio
defunctu rn creabatur episcopus, in eadern epistola 
'iilentionern · facit, attestatus quod eius labore et 
ùidustria tum ad ecclesiarn reducti essent, tum 
arr'lorem fidei prope in ipsis restinctU1n, denuo 
recuperassent. Declm"at p1'aeterea Dionysiurn 
Areopagitarn a Paulo Apostolo ad fidern conver
sum ( sic enim Acta Apostolorum referunt, ) 
primnm Ecclesioo Atheniensis epistopaturn 
ad ministrasse. 

Rimane ora·<li fi ssare l'identità di questo, 
Publio, successore di Di onisio, col Publio di 
Malta. Cl)nie la Tradi1,ione AteniE-se at.testa 
essere il prin--:io Vescovo di Atene Dionigio 
Ateniese,, mem bro del l' Areopago, ed indica 
il luogo del suo pn,1,)zzo; e questa Tradizione 
è confermnta da S; Mas:::;iino e da E11se!J io 
nei squarci già citati: t;OSÌ l;,, stessa Tradi
zione Ateniese narrr1 Pssere Pllh:io succes:sore 
di Dionigi, il Primate di Malt,:i. ricordato 
negli Atti Apostolici, ·e questa Tn.1,d izione è 
stata racco I ta e riporta t,n, n <>~tl i antichi 
Martirologi,e r.onf'erm ata nel l 'U ffi c: 10 Li tu rgieo 
della attuale Chiesa Atenieso : nè mai i nostri 
ipercritici hanno saputo indi cc:l re in Atene 
i predii, o le ville, o il ·palazzo di Publio 
per provare che non sia Maltese, ma Ateni~s~; 
ma si restrinsero . agli ·argo menti negativi. 
Quindi, se si ritiene vera la Tradiziòne che 
riguarda S. Dionigi Areopagita come Ateniese; 
dev'essere pure vera quella, che riguarda Pu
blio come Maltese, mentre gli scrittori antichi 
parlando di lui non menzionano la sua 

\ 

10 SAN PUBLIO. 
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famig·l ia n ten ìese nè le sue possessioni in Grecia. 

N è si dica essere questo Pu hl io 1m Publio 
convertito da S. Paolo; ma non il Primo Cit.ta
dino di Malta ; perchè nella Storia di S. 
Paolo, narrata negli Atti Apostolici, e nelle 
Epistole ue1 lo stesso A postnlo,non1si in con tr·ano 
altri Publii fuori di · quello di Malta, come 
costa Jal la celebre Concordanza Biblica di 
Ugone Car-clinale. 

A~giungendo agli antichi argomenti gli 
attesta ti del IH, Tradizione Atenie~e conosciuti 
in questo sec0lo, si avrà una chi::ira riprova 
della Trad izione Mn'.ltesP per il trasferi111ento 
di S. Publio Vescov() Ji Malta nel Vescovato 
di Atene. 

Ivfalta eJ Atene sono Jue città illustri, 
Atene fu fond,at.a 1582 pri,na ùell'Éra volgare, 
Malta 1404 : Atrn8 fabbricata ~u u nn: r·upe, 
dPtta pri 111a 'FJ· itonium, 8 quindi Acropol is: 
la capitale cli Malta ell be varii nomi \ ed è 
stata innalzata su un monticello, che domina 
tutta l'Isola: Atene andò sogetta ai Romani 
.ai Goti~ ai Crociati, ai FraLcesi, ai Catalani, 
agli Aragonesi, ai Veneziani, ai Turchi, ed aì 
Greci: Malt~ subì pure varie di queste domì
nazioni. Malta ricevette l::t fede per mezzo di 
S. Paolo: ebbe per primo Vescovo Publio 
Prima te di Malta,ed il suo pala7,zo fu convertito 
in Chiesa: Atene fu convertita al Crisfowesimo 

· per lb stesso Apostolo: ebbe per' suo primo 
Vescovo Dionigi Areopagita Ateniese, ed il suo 
.palazzo fu convertito in p~lazzo , episcopale 
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d' Atene. Si pretende, scrive l' Anon imo 
Francese dPlla vita di S. Paolo. che il Pi:i lnzzo
dell' Arcivescovo sia fabbri cato sul le rovine
della, Casa, in cui dimorava S. Dionigi l'Areo
pagita. 

L'attuale facilità dei viaggi da Malta in 
Atene ci rese più chiara la tra,dizione Att'n iese· 
verso S. Publio. Gli Ateniesi non sentono 
quello entusiasmo verso S. Publio, co111e verso
S. Dionigi, loro Primo Vescovo e Concitt1dino·,
e Dottore profondo della · Teo logia Mistica. ,,.a 
cui hanno dedicato la loro Cattedrale: ,n,1 pure 
nondimeno hanno rlevozione vP-rso il ~uccessore· 
di Dioni g i, S. P,uhlio Vesc:ovo e Mnrtire ed 
hanno dedicato a !ui una cùppèlla ue!la stessa 
Cattedrale: nella Acropoli 11iostrano gli Ate
niesi una specie di Grotta o Nicchia ove la. 
Tradizione narra che S. Publio radunav11 
i primi fedeli Ateniesi: mostrano la montagna 
di Santo Stefano,e li di(-:ono che i loro Maggiori 
hnnno inteso che fosse rnartirizato S. P-uhlio,. 
successore di Dionigi : recitano un ufficio in 
onore di S. Publio come si recita a Malta con 
le lezionj degli Atti Apostolici, ove si legge-
1' acrnglienza fatta da Publio a S. Paolo in 
Malta: in questo cu I to verso S.Pu blio di origine· 
Maltese combinano gli stessi(l) greci scismatiei, 

(1) La,Trudizione di S. Publio coltivata dai Greci-s,cismatici 
ha molto valore. Iusegna il dotto Pigrn,telli: ,'lii Servorum Dei 
sa rictitatem ?'!On inficiantwr etiam sc.riptores haeretici, fonc n ulla.
potebt esse maior et certior probatio, uti fidei tatholicae adversarii 
propria confessione mill e testibn prnal ente, Quia confessione
partis adi·ersae nulla e:rcellentior probatio da.ri potest, quippe quae-
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avenJogli innalzai.o recentemente una Chiesa 
in Atene: concorre il _ governo civile avendo 
a S. Publio n,ominàta una strada principale, 
.e tutto ciò ha per hase l.<1 Tradizione degli 
AteniPsi di ritenere P11blio, successore di 
n ·ionigi. lo stesso Publio di Malta, .ch9 accolse 

-S. Paolo dopo il suo naufragio neW Isola. 

Nè si potrebbe ohbiettùre per il trasferi
mento di S. Publio in Atene l'idioma greco 
diver"o dal !llàltese. Poichè,,, prescindendo da 
.quell'aiuto speciale, che -Dio oommunemente 
a~cor~lava ag-li Uo1l1ini Apostolici di poter 
intender:Si coi popoli. che volevano ·convertire 
v,lla fede. bene osservava il Conte G. A. Ciaritar~ 
Nonne sub . Graecorum doniina,tu ac legibus 
vivebant Melitenses multo ante Pauli Apostoli 
Naufragiurn? ed altrove scrive: Post Phaenices, 
Graeci Melitani occupaverunt. Anzi al dire 
di Cicerone il linguaggio ellenico, era - più 
-un i versale del lati rio scrivendo nel la sua 
·Orazione Pro Archìa: Narn si quis minor~m 
_gloriae fructum putat ex Gr·aecis versibus percipi 
qua m ex Latin(s,_ vehementer errat, propterea 
quod Graeca leguntur in ollrnibus fere gentihus, 
Latina suis finibus exiguius sane contin,'e-tur. ES. 
·Girola1qo scrive: ' Legamus Varronis de, Anti
.quitabus libros? et Sisinni Capitonis, et Graecum 
Phlegonta, caeterosque eruditissimos viros : et 

.habet vim instrumenti, relevat ah onere probanài, supplet àef ectum 
.scm"pturae, et omnes ri,lias probatfones e.u;ellit, ut probat Herculanus 
(Consult tom. 4, U2.). Ciò ugu ~1 lment.e vale per la ·rradiziorie 
cattolica di S. P1~b1io Maltese, essendo gli scismatici tenaci della 
Tradizione antica. 
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videbin ,us ornnes pene Insulas, et totius or bis 
littora , terrasque rnari v icinas, Gr aecis acco lis 
occu11nlas (l ) Giu lio Cesare (2) attesta dei qalli 

· di co:ioscer e il greco, come Tè;)cito dei Germani 
(3); V;irrone dliama gli ' abitanti di Marsiglia 
Tr ilinques, quod et Graece loq u un tur, et Latin,e 
et Gallice. E lo stesso S.Gìrolarno sc.:rive: Unum 
est qu od inferirnus, Galatas excepto sermone 
Gr-aeco. quo ornnis Oriens loq uitu r, prop?'iam 
l[n_rp ta 1i1, eamdern pene habére quam Tr·eviros. 
E vr ro che Malta a!l' epoca del Naufragio 
Paol 1110 era Co lonia Romana ; tn a le leggi 
ro :11 i111 0 f:tvorivano la lin gua greca. Svetonio 
dice. che OcL:1vio Augusto' aveè1 sa ncito ut 
Romani .r;raece loquer entur. 

ES. Pietro affidò a S. Marco l'ufficio di far 
òa. Ìi1t.t~rpt·ete della sua predicazione in Roma 
pe1· 1 Ru 111an i parlanti il grec~o. I! conoscere 
il gre,;o faceva allora parte del l'educazione 
dei G111d ei. (4) E Claudio sécondo lo stesso 
Sv(-'ton10 estese la lAgge di Augusto an,~he 
al le l> ,r lare nazioni per gli affari pubblici e 
per il <lt1tto: onde il Co nte Ciantar conchiude: 
Melite1i.<;0s illi ( tempore Publii ), Romanorum 
irn,p:,'1·io ac legibus addicti, Graecanicas li tteras 
.in publicis r ebus usurpaverint. (5) Inoltre il 

(1) Qna~st. in Genes. c. x. 
(2) D e bello Gall. 

( 3) Lib. de mori bus. 
(4) Cf. Civiltà Cat. Feb. 1906. 
( 5) Lo Civiltà Cattolica neJ Quaderno 1397 del ,Settem bre 1908 

scriveva: I Romani che si erano im11adroniti delle nazioni non 
erano aneora gin nti a scalzare il greco idioma dalle provincie dello 
impero: e benchè possedessero una lingua, che ìn quel tempo era 



66 
commercio dei Maltesi era sempre con la Sicilia~ 
come terra vicina al la nostra Isola: ora 
Cicerone chiamò Siracusa G1'aecorum urbium 
max irna,e tutfa la Calabria si chiamava Magna 

, Graecia, e scuole tri greco erano al la Sicilia; 
· onde Cicerone così parla di Verre: Si Graecas 
literas Athenis non Lilybaei (celebris Trinacriae 
urbs), Latinas Rornae non in Sicilia didicisses. 
Quirtdi anche per questo i Maltesi non potevano 
essere ignari del greco. 

E l'Abela nella sua Malta Illustrata scrive: 
« Donde si può raccogliere, che al la venuta di 
« S. Paolo i Mal tesi usassero il greco I inguag
« gio. e Pu hlio conoscendolo fu promosso dal 
« Vesco,,ato di Malta a quellq di Atene: 
« perciocchè è molto verosimile.che il prudente 
« Apostolo non l'avrebbe destinato al governo 
« di quella Chiesa Metropolitana della Provin
« eia, se Publio non avesse conosciuto quel 
« linguaggio.» Ma vi ha di più. Cop S. Paolo 
nauf'rago rimase , in Malta per tre mesi andie 
S. Luca. Ora S. Luca era un profondo grecista. 
Di lui scrive S. Girolamo nei suoi commenti 
di Isaia: Evangelistam Lucam tradunt veteres 
Ecclesiae tractatores medicinae artis fuiss é 
scientissimus ( l) et magis Gr aecas litteras scisse 

giunta all' apogeo della ricchezza, della nob1lta, e dell'eleganza 
per Of'era dei grandi ingenii vissuti all'ombra del trono di Angusto,. 
pur queRti in genii stes~i si erano formati sui 1-(Teci autori, che 
imitavano o spesso traducevano a parola: e lo stesso Marco Tullio
che gitta una nota ~i biasimo sulla p0ca reli5?iosità dei greci, è co
stretto a, co11fessare,che ess i tenevano il primato nelle lettere e nelle· 
scienze : · Tribuo Graecis Utteras, do muftarum artium di~cipii"l,'Lm 

(1) L · ing:ese H obbart trovò nel Vangelo di S. Luca 400 
vocaboli tecnici di Medi_cina, 
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quarn Hebreas. Unde et sermo eius tam in Evan
gelio quarn in Actibus Apostolorum comptior es t, 
et saecularem redolet eloquentiam, nwg isque 
Graecis testimoniis utitur quarn Hebraeis . E lo 
stesso s Doti.ore nell a sua lettera ad D am,(lSUJ i7, 

dice: Lucas igitur qui fn ter ornnes Evangelistas 
Gr,1 eci serrnoni,s eruditissirnus fuit. I critici 
sono :::oncordi nel dire che il greco del V;1n gel o 
di S. Luca è il più puro di tut.to il Nuoyo 
Testamento, e si accosta più di tutti al clas
sicismo attir.o. Qu indi S. Publio nei tre mesi 
di di111ora di S. Luca, se fosse mai ignaro del 
gn~co, Il a 'potuto impararlo facilmente da ~Ì 
gran de maestro. 

D'altra l)arte seco ndo l'antico acL-vJ' io 
o . 

contra factum non 1)alet illatio)· ancorcl1 è non s1 

s;-ipesse il modu, il fatto -del tras !'eri1n en to dt 
P11blio costa dalla cronologia vescovile Ate ... 
niese, e (1Ui11di non s i può mettere in dubbio. 

Frnal men t0 l' epoca del nostro S-. Pu hl io 
fu quella di Nerone, cioè dei te,npi pr~)ss imi 
di Augusto. 

Il seco lo cli Augusto ru il secolo d' oro 
del le nostre Isole. L·1 co ltura -letteraria era · 
stata la greco-ro111 rw;1. Allora fiorirono Au to 
Lidnio Maltes , farni g linre di Cicero ne. e- Lucio 
Cas'tr·i cio,l'amico di Augu~to,e Diodoro ,di nob ile 
prosapia m,altese, ricordato dn. Cicerone. L1 
nostra, Isola pos~edeva dei mr.tgnifici te111pli 
marrnorei, consRicrati a•Giunon e~a Proserpin :t, 
ad Ercole, ed ad .t~pol li ne : teatri rnarm re i, 
bagm con pavi1uenti" di mosaico. 

) I 



68 
Testimonianze di questa floridezza si 

trovano in Cicerone· nelle Verrine 3za. e 4ta .. 
in Diodoro Siculo quasi contemporaneo del 
nostro Pubi io ( 1) in Lucrezio Caro (I i b. 4.) : 
in Silo · Italico (!ib. 14). · 

In quell'età dell'oro v}sse la, fami gl ia 
del nostro Publio; non è punto iqcredibile, 
che egli fosse educato in ogni genere di 
bell e lettere e di l)elle arti. Il Vescovo 
Eucherio clùama S. Clemente, discepolo anche 
di S. Paolo, e Sommo Pontefice: « omni 
« sc ientia repert~s et omnium artit1m libe
« r;dium peritissimus. » 

Quindi come Auberto Mireo identificò 
S. Quadrato, successore di S. Publio con 
Quadrato Apologista con queste piirole: 
EU?nclern esse Quadraturn J{_;pi.scopurn Athenien
se111. cwn QuadNito, qui Atheni~ Hadriano apo 
logiam obtulit, onines cum Graeci tum Latini 
Scriptores consentiunt : così noi possiamo iden
ti Bcare Puhlio Vescovo. predecessore di Qua
drato con Publio Vescovo e Primate di Malta; 

(1) Libro cita to. 
Nota-8. Paolo pnre sap&va il Greco, avelldo il dono delle 

lingue come attesta, S. Tommaso scrivendo: Suffecienter et Paulus 
et Apostoli f uerunt instructi divinitus in lingiiù; omnium gentium, 
quqmtv.:m requirebatur ad.fidei doctrinarrn l~) ma il suo grecQ non 
sembra eosì elegante come quello di S. Luca. E il Bellarmino 
scrive lo ste.,so : Linguarum varietatem Apostoli a Spirito Sancto 
adepti sunt; sed non erant NE lir,gua! politiores et ornatiores quam 
aliorum hominum essent; grae·ce loqni poteran t, sed non copiosius 
quam Demosthenes: llttine loqui poterant, sed non ornatius quam 
Marcus Tullius. ( Concio 36 ). 

E così si conciliano quei _che dicqno S, Paolo essere 
conoscente della lingua greca e quei che ciò negano. Questi 

(2) 2da. 2. q. 176. a. 1. 
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peruhè le Tra(frzioni Maltese ed Ateniese
concoruano perfettamente. 

Ed intanto insistiamo in q uest-1 identità,. 
in quanto che essa è l'ultimo anello della 
nostra Tradizione. 

Messa tra le leggende questa pn rte· 
ultima della Tradizione, porrà anche !P. altre, 
della cittadinanza maltese di Publi@ cioè, 
e del suo Vescovato in Malta in dubbio : poichè· 
come hanno potuto i Maltesi trav,is,m~ l'ultima 
parte. hanno potuto ugualmente falsifi care
le altre. 

Sorge anche l'importnnza di sostenerln. 
per la ragione addotta dal P. Girolamo Man-
.duca. quella che mette · f~dso il culto nc.,strcr 
relativo a S. Publio. Diffa.tti non costando, 
che Publio Primate di Malta. che accol se S .. 

· ultimi adducono il passo 21 degli Atti Apostolici Yereo 37, dove-
i] rrribuno Lisi a disf'e a S. Paolo : Gr11ece nosti? e prendono il 
silenzio dell'Apostolo per una confessi()ne,che Ei non intendesse 
quella lingua. Ma prescindendo dallo essere questo un argo
mento negativo, che niente conchiude, perchè S. Paolo non 
rispose, che sapesse o non sapesse il Greco; qcesto passo 
potrebbe averE\ un altro senso, Graec~ 'flOsti'? cioè 1.u sai dunque
parlar Greco ? Perchè, infatti, l'Apostolo avendogli domandata 
in Greco la Permissione di dirgli qualche cosa, ed il Tribuno 
udendo parlare un'i1Jtra lingua, che ei non ignorava, ( perchè 
essendo divenuta la lingua greca comune ai popoli dell'Asia e 
dell'Egitto dopo il reg,no dei successori di AleP-sandro il Brande 
era passata nell'impero Romano), risp~ee tosto a Paolo : Tu sa~ 
dunque parlar greco? Allora gli domandò,se fosse quell'Egiziano, 1 

che qualche tempo prima avea suscitato sì grandi turbolenze. 
T.utti i periti nell' intelli~enza della S. Rcrittura. Lirano, 

E stio. M enochio, Sacy, confessano. che la conferr,nza di S. Paolo 
col Tribnno Lisia fu in greco. Qnindi si cleve conchiudere, che 
Paolo sapeva il Greco; ma non il Greco c\assico. 

11. S PUBLIO. 

r 
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Paolo dopo il Naufragio',morì Mar.tire in Malta, 
il cultn datogli camperebbe in aria, negato il . 
. suo rnarti rio in Atene. 

* * * 
Tradizione Gallicana. 

S. Girolamo, coll'autorità di Lattanzio, nel 
:suo Commentario all'Epistola di S. Paolo ai 
-Ga~ati, di mostra l'antica unione dei Greci coi 
Galli. Egli scrive: In Galatiam Galli ali
.quando venientes cum Graecis se miscuerunt. 
Unde prirnum ea regio Gallograecia, post Galatia 
nominata fuit. Nec mirum si Lactantius hoc de 
Ga'latis dixerit. .. Aquitania Graeca se jacte_t 

•origine. 
Oltre la civiltà acquistata dai Greci la 

-Gallia ebbe pure quel la del Cristianesimo dai 
tempi apostolici. Onde S. Ireneo ser i veva: 
Et neque quae in Germania sunt fundatae Eccle-
siae aliter cr·edunt, aut aliter tradunt, quae in 
Iberis sunt, neq ue q uae in Celtis, ( cioè nella 

·Gallia Belgica ) (1). Tertulliano po1~0. tempo 
•dopo diceva : che tutte le Spagne, e le diverse 
nazioni dei Galli-et Galliarum . di1Jersas natio
nes-:-ed i luoghi delle Isole Brittanniche, irJac
cessibili ai Romani, erano sottomessi a Gesù 
Cristo (2). Le par-o le di questi seri ttori del 2do. 
secolo trovano la conferma nelle parole di S, 

tl) Adv. Haeres. 
(2) A.dv. ,T udeos c. 7. 
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Paolo nella sua 2da. lettera a Timoteo, quando, 
dice : Crescente in Galatia : le qual i parole 
commentando rA Lapide scrive: Teodoreto ed 
altri considerano Galazia la Gallia, perchè i 
Galli dai Greci furono detti Galati, come inse
gna Ammiano Marcellino. 

Eusebio dì Cesarea ci ha descritto le· 
fatiche di S. Paolo e dei suoi colloboratori .. 
Quod vero Paulus gentibus verbum Dei praedi-· 
cavit, quodque Ecclesiarivrn fundarnenta ab 
Hierusalem et eius finibus undique ad Illyricum 
usque jecerit, non solum ex suis ipsius vocibus seà 
etiam ex libro Lucae, · qui Acta Apòstolorum 
·inscribitur, satis perspicum est... Quot vero et 
quinam ·veri et ingenui horum Apostolorum 
imitatores facti satis habiles et idonei, dictu certe
non est proclive; solis illis exceptis, quos aliquis 
fortasse ex Pauli scriptis obiter possit colligere~ 
Horum enim adjutores, et ut ipse appellat 
commilitones, prope infiniti extiterunt.... Ex 
quorum nurnero fuit Timotheus... Titus.. . et 
Lucas .. . Ex caeteris Pauli comitibus et discipulis 
unum fuisse Crescentem, quem in Galatia pro-
I ectum Paulus ipse testatur : alterum Linum, 
quem in secunda ad 1'imotheum epistola simul 
cum illo Romae versatum memorat, quemque· 
primum post Petrum in Romanae Ecclesiae 
episcopaturn for te delectum supra demonstravi-
mus. Alterum Clementem, qui Rmnae Ecclesiae 
tertius constituebatur episcopus, quern Paulus 
cooperariurn suum et concertatorem ·in Domino
fuisse, testimonio confirniat . 

. Adde iis Areopagitam illum Dionysium 
nomine, quem in Actis Apostolorum post Pauli. 
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.concionem in A r·eopago apudAthenienses habitam , 
.ad fider,i conversum · fuis~e Lucas in Actis 
.Apostolor urn scr ibit: quemque prìmutn Ec0lesire 
Atheniensis episcopum designatum alius quidem 
Dionysius Ecclesiae Cor.inthorum pas. tor , scriptor 
.sane perantiquus, narrat (~ ). S. Epifanio assi-
cura, che S. Luca e:l altri discepoli di S. 
Paolo hanno predicato la fede nella Gallia (2). · 
11 nostro Padre Manduca scrive, che Publio 
.andò pure in Spagna e . nella Gallia a 
pred ic~a·e i I V <1ngelo. Ecco le sue parole : 
Qua vero occasione Hierotheus transivit ad lbe
r os, censendus etiam erit commigrasse amicis-

,.simus eius civis Dionys-ius, tantorum, hospituni 
in Melitam adventus cum Divo Publio peperit 
necessitudinern, ut Dion ysio Gallicis et Hispanis 
Ecclesiis late regendis ac pr opagandis relicto, 
eidern viventi, volenti, ac for te flagitanti avulsus 
exinde fuerit a Melita Publius, et Athenarum 
Episcopus cons titutus, Paulo arnborum magistro 
.suadet Dionysii adventum in lberiam eadem 
causa, quae fui t in Sergio et Pubi io d uctis ad 
praedicandunl' in Hi::;p?'nia. et Gallia. 

Il P. Manduca coll'autorità del Galesino 
-enum era . a ltri discepoli di S. Paolo andati 
nelle Gallie tra i quali Dionisio, portatosi due 
volte : P etrus Galesinus, scr iptor eruditus in 
suo Mar tyr ologio ad diem X Kalendas Februarii 
pr odidit S. Dionysium a Divo · Petra Apostolo 
m issum f'uisse in Gallia una cum S. Menenio 
Episcopo Cathalaurensi. Iterum X Kalendas 

(1 ) Hist. lib. 3 c. 4. 
(2) Huers. 31. 
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Octobr·is legitur Jonas M(J,rtyr apud Gallos in 
agro Castrensium et profectus cumBeato Dionysio . 

. Rursum VI Idus Januarii S. Lucianus Martyr 
Bellovacensis cum S. Dionysio in Galliarri vénisse· 
inemor-atur. Addunt alii S. Petri discipulum 
fuissP eumdem Lucianurn. Postremus eiusdem 
Dionysii accessus inGalliarn contigit sub Clemente 
Pontifice cum Rustico et Eleutherio, ut 'legimiis 
in Officio Romano. Quare verissimum EST, quod 
.scrlpsit Hilduinus Abbas,Dionysiu,m Areopagitarr-, 
ante Clernentis tenipora in Galliam penetrasse, 
ita tamen, ut prima peregrinatio ex Athenis a 
Dionysio in Occidenteni suscepta, refe renda sit 
ad expeditionem Hispanicam ab eius Doctor-e 
tenta tam. ' 

Un confratello del- P. Manduca il Gesuita 
Paolo Botalla, scrittore moderno di pregio, 
riproJuce gli stessi viag:.{i di S. Pàolo senzr1 
alcun ·:t esitù.nza. E,~li scrive: Per la qual 
cosa S.Paolo s'incamminò alla volta dell'Iberi c=1 
per la vi::i. ,~he era allora· la più ordinaria, 
quel la eioè descritta nell'itinerario di Ant.on in-o 
€ dello ste~so Stabone, che dall' Itf-l,lia nwnava 
attraverso la Gallia m,er·idionale fj no nel la 
Betica. ed attraversrtva Nizza, Arles, i Pirinei. 
Barcellona ecc. .. La tradizione e le me111orie 
del la. Spagna ( l) non che del la Gallia N, r• 
bonese e del Del B n:,.to, d' accordo alle 
unanime a utol'ità dei P,tdri greci e latini d-e-i 
prim i cinq tie secoli <lei la Chiesa, ci rendono 
-0erti, che S. Paolo dopo la I iherazione 1b:d 
pri1110 carcere di Roma, i recò ad evangeliz tre 

(1) V. Alfonso de Rrqnena Historia de aJ,·entu 'P1:1,u li ill . 
Hispani,1m : e C11rrières Vita di S. Paolo.~ _ 

.J 

, I, 
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la Spagna e le Gallie. Vi stabilì delle Chiese, 
le diede a governare a coloro, che aveva seco 
condotto da Roma . per predicarvi la fede, 
uomini esperti e . di . specchiata virtù, pochi 
però al bisogno. . , 

Essendo più.che provata la conversfone della 
Gallia transalpina ai tempi ~postolici, non 
hanno valore le parole di S.Gre?orio di Tour : 
Huius tempor·e ( Decii ) septem viri Episcopi 
ordinati ad praedicandum in Gallias missi sunt,. 
sicut Historia passionis S. Martyris Saturnini 
denarrat. (1) Anzi osserva Mons. Vine. Tizzani 
nella. Storia Ecclesiastica del Can. Delsignore: 
Ast in actis Saturnini nihil de tempore est, quo
singuli in Gallias missi sunt. · 

1 
Ora sarebbe il luogo di provare r identità 

di Dionigi Areopagita con Dionigi di Parigi 
per avere un altra prova, che Publio Primate - , 
di Mu.lta fu sostituito a Dionig.i Areopagita, 
trasferito dal Vescovato di Atene a quello 
delle Gallie. · 

La Tradizion'e Gallicana dell'identità di 
Dionigi Ateniese e Parisiense, sebbene, attac
cata di tanto in tanto, rimase inconcussa fino 
al secolo XVII, quando gli ipercritici vollero 
con ogni sorta di argomenti oscurarla.Ai tempi 
del grande Storico Cesare Baronio sorse puro 
questa questione. Produciamo le sue parole: 
Sat scio eam quaestionern de 'Dionysio Parisiorum 
Episcopo sit n(} censendus ille idem, qui ex 

(1) Hist. de gestis Fra~c. 1.c. 30. Di queste parole si fanno 
forti gli avversarii della. venuta nelleGa)lie qiS. Dio~igiAreopagita. 
sono però evidentemente contra~et~? da Eusebio nel eecolo IV. 
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Areopa[JO ad Christi fidem,ac inde ad Atheniensis 
Ec_clesiae reg'imen assumptus fuit jam ante 
annos septingentos agitatarn ac definitam, a 
nonnullis iterum deduci in controversiam: 
quibuscum in Annalibus Ecclesiasticis prolixior 
est mihi disputatio. (1) · 

Prod ueiamo i - doeumenti _ per provare 
questa identi'tà. L'autore anonimo della Vita di 
S.Genoveffa nel secolo 6to. (520) attestai essere 
S. Diouisio dal Papa S. Clemente mandato 
al le Gall ie. Dur1que fu f9restiere. Il Sinodo 
di Parigi nel secolo 9 (Anno· 825) tenuto per 
propugnare il culto delle Immagini dice: Nec 
vobis taed iurn fiat, st ad' ostendendam rationem 
veritatis, veritatemque rationis - sese paulo 
longius serrno protraxerit, dummodo linea 
veritatis, quae ab çintiquis patrib·us nostris 
usque ad nos infiexibiliter ducta est, B. 
Dionysio scilicet, qui a 8: Clemente, B. P etri 

• Apostoli in Apostolatu pn·mùs eius successor 
I' extitit, in Gallias priri1us pr~edicator directus, 

et post aliquod tempus una cum sociis, huc 
'illucque praedicationis gratia per idem 
regnum dispersis, martyrio coronatus est. 

Nello stesso secol9 9no. ( An. 840 circa ) 
abb iamo la relazione dei Greci, da noi altrove 
riportata. mandata ad _ Ilduirìo, che scrive 
l' Areopagitiche, OV(:l dimostra che S. Di on ig i 
Apostolo di Francia è l'Areopagita. 

Nello· stesso secolo ( An. 882) Hinc naro 
Vescovo di Reims scrive all'Imperatore Carlo 

(1) Nelle note al Mart. Rom. 
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, il Calvo: . « Patrern vestrum Dionysium esse 

Areopagitam, a B . .Paulo Apostolo, baptizatum . 
et Athenieòs'3m ordinatum Episcopum~ et in 
·Gallias a B. Clemente directum, e.v his quae 
-Oraeca testificatio, et S. Romanae Sedis 
attestativ, et Gallicana intima,t contestatio, 
ratum in hac causa recognasc:ant. » 

Le parole di questo dotto Vescovo sono 
bastantemente decisive, e meritonò perciò di 
essere illustrate per conosc.ersi ' più la loro 
esattezzv.. L' attestato dei Greci ·a favore ùella 
identità consiste nell'ambasciata dell' Impe
ratore Michele al Re Luduvìco il Pio man
dandogli i libri di Dionigi Areopagita. in quel 
tempo ritrovati nella re!azione dei Gr1eci 

-mandata ad I!duino, nella Vita di Dionigi 
Areopagita, scritta da Anastasio Bibliotecario 
'della Chiesa Romana in latino, traduzione 
~i quella di S. Metodio, Vescovo Costanti
nopolitano, il quale la compose, quando era 
legato dei'la Santa Sede, ove si dice che 
l'Areopagita andò nelle Gallie e diresse la 
Chiesa di Parigi: negli, Atti di Dionis.io 
riportati dal Metafraste, composti e.e anti
quioribus mcnumentis : nell'elogio di Dionigi 
Areopagita com posto da Michele Syngell o, 
Sacerdote di Gerusalemme, ove iestitica le 
stesse cose. 

4dduciamo un' alt.ra prova. Erettll la 
Macedonia in regno a favore di Bonifacio. 
M-archese di Monferrato, si stabilì il rito 
latino in Atene, e fu eletto Vescovo Berardo. 
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, . ' . , i-• . . 

Questi <lomandò -~d.Jnnocenzo,III. di introdurre 
l_e coµsuetuài _pi . della . Chies,a · di 

I 
Parigi nella 

~ua . Chie_sa : al che · lnnooenzo .aderì ! · · Ora 
pe.r qu~~e _ rag,ioue . per _'la _ Ohi'es·a di A'.te~e 
fu scelta.Ja consuetudine Parisienese. e non. la· 
Romana 9. la q-~rosolimitan·a, se no_n per.chè: 
Dic;migi Areopagita da.I Vesç.ovat~· .9( Atene· 
passò .. alle .Gal_Lie~ .(1). . ).:; _· _· · , .... · · 

Gli attestati delìa .Chiesa Romana a favore
della .stessa identità sono i Messali Gallicqni, 
approvati dai · Papi lnnocenzio. Gelasio, e 
Gregorio~ di cui le lettere secondo Ilduino sii 

_ trovavano presso la Chiesa Gallicana. In quei 
Messali nel prefazio_ si trovano ·, Je storie- di 
quel dato Santo,e quindi di DionisioAreop'agita;. 
i quali prefazi storici si vedono nel Sac_rainen
tario di S.Gregorio,, e nel Messale Ambrosiano .. 
Si possono citar.e . i fatti di Papa Stefano. a. 
favore di S. Diortigi Areopagita. Stefano Papa 
trovandosi a Parigi nel Monastero di S . .Dionigi 
infermò di . gravissi1i1a . màlattia da esser.e· 
sfidato d~i medici. 1 _ Ma egli risanò tutto ad un 
tratto _ pèr_ grazia. di S. Dionigi · Ar;-eopagita, a. 
cui si era , ,' raccomandato. Stefano in segno di 
gratitudjne · condusse . <.lallaA±allia in Roma le 
reliquie di·. S'. Dionigi, erigendo : un monastero 
che volle .affidarlo ai Greci, e denominçtrlo, 
Gr·aecorum Schola; compito poi da suo fratello 
Papa Paolo .I. Le quali , co,se Lnduvico il· Pio. 
volle, che , fossero· dichiarate da Ilduino. Ma. 

(1) Cf. Oriens Christìanus tom. 3. 
12 SAN PUBLIO, 

11 
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questi fatti sarebbero inesplicabili, se Dionisio 
di Parigi non fosse l' Ateniel-:le. 

Anche la traduzione degli Atti di San 
Dionigi Areopagita, fatt~ da An::.ista,sio 
mandata - all' Imp. Carlo .il Calvo, è una 
altra prova secondo il Baron,io' : non. che le 
approvazioni della S. Sede per nuovi uffici 
di S. · Dionigi Areopagita ed i Martirologi 
Romano, di Eusebio, di Beda, di Rabano, 
ed i recenti di Galesino, e Sai lier. L' attestato 
Gallicano infine si \ forma dagli scrittori 
già citati, in modo speciale di llduino e 
Pascasio Hincmaro : dai Sinodi citati : dal 
discorso di Enea, dotto e pio Vescovo di 
Parigi, circa l'anno 857, che dichiara: Pa
risiensis . Vr·bis Episcopatum primus possedit 
S. Dionysius a Paulo Apostolo Atheniensz·um 

, consecratus Archiepiscopus, sed a S Clemente 
totius Galliae consecratus Apostolus : 

Dal Martirologio della Ghiesà di Auxerre 
del 9no. secolo, che commemora . li 9 Ottob're 
S. Dionigi, Rustico, ed Eleuterio 1~1àndati da , 

. s. Clemente ·Papa alle Gallie: . · 
Dalle parole dell'Università di Parigi 

così rinomata, proferite nel 1679 che sono: 
Unde cum selecti e Sacra Facultate Parisiensi 
1 heològi quaestionem ad Breviariz' Parisiensis 
emendatz'onem de S. Dionysio Areopagz'ta et 
Parisiensi Epi/)copo diUgenter expendissent, 
et z·n utramque partem suis libratam m omentis 
d{sceptassent, : coram lllusmo. Archiepiscopo, 
Francisco Harlaeo, censuit Archi'praesul saga
cissirn us, et ad recte judicandum de rebus 



79 
1 antiquitatem EcclesiasUcam spectantibus, per 

eximz'as ingenii docrinaeque dotes comparatus, 
antiquae Gallicanae Ecclesiae Traditioni de 
uno Dionysio Areopagita et Parisiensi Episcopo 
in officio Ecclesiastico honorem suum servan-- , 
dam esse,non vero convellendam piamMajorum 
nostrorum opinionem, cui saltem probabilis 
sententiae Jura non spernenda monumenta 
confìrmant. ( Presso i Bollandisti ) : dalle 
Liturgie. 
INNO :DI S. EUGENIO, DIS'CEPOLO DI S. DIONIGI 

Prrecelsa fides Martyris 
Sacriq ue vita antistis 
Dionysii, nobilis 
Crolitus palmar:1-1 suscepit. 
Arrepago Athenre . 
Regis sumpsit qiad~ma 
Coolestis, gemm~m fulgidam 
Dionysium sop.histiun. 
Paulo docente spéeulum 
Habet fides fidelium · 
Et speculum gentilifas 
Qure ante mirum noverat. 
Miro clarescens dogmate 
Illu·minavit Grreciam 
Et inclytus hinc Pontifex · 

. Urbem Romam adiit. 
Clemente Romre Prresule
Jubente venit Galliam 
Cui J ubar solis splendidre 
Illu.xit signis, fama. . Ect. 

. . 
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, Un _Inno _l_ìturgico dice: 
. ' Audis -: Verendi'., duro loquam'ur. senes 

Venere septem: dux · Dionysius. 
Exarnen anteit; quaque prrestet 
Ire, legunt sibi ,quisque terras. 

Un .~ltro fo~o: ' 

H u·c . de sede Petri ferviclus·. ad vola.t 
Aras, tana, deos funditus eruit; 
Et Christurn resonans d~docet · 
i)ux Verbi Dìoriysius. · 
Addunt se cornites et rudibus pia 
Cornmittunt fidei semina men~ibu s 
Sacris ½arbara gens, · jam docilis Deo 
Christum . fontibu~ :· induit. 

La tradizione Ual l icana vanta per p:-1 tro~ 
-cinatori S. Tommaso d'Aquino nel p~negirico 
di S.Dionigi: Geuebrardo nel la sua Cronologia; 
il Baronio negli Annali E1~clesiastici ~nno 98 
e 109, e nelle Note al' Martirologio Romano: 
-S. Santino Vescovo MeldensEf: Matteo Galeno, 
Molano, m,u 1rdo, Spol'lilano. e N afa le Ales
sandro, Ugo Menardo, A Lapide ed altri. 

L' A Lapide · nei suoi Commenti agli 
Atti Apostolici cosi scrive: Rursus hunc 
Dionysium esse eumdem cum Dionysio P~ri
sioru m Episcopo, non dì versu m, ut al iq u i ex 
Adone volunt. demonstrat Baroriius in 
Martyrologio die 9 Octobris .. .. Quare c_um 
Paulus praedz"cavi't Athenis anno 19a passione 
Christi, qu,i fuit .ab . -eius natz'vz'.tate 52 et 
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Claudii 10, sequ,itur . eodem tunc Dionysium 
fuisse conversum cum annum ageret 44. Inde 
per· trienni·urri. adh.aesit S. Paulo, ut rnyster_ia 
religion1;sChristianae penz'tus perdixerYJt,MOX 
OREATUS . PRIMUS ATHENARUM EPI· 
·scOPUS · mire ibidem /idem Oh.risti propaga~ 
vit: inde cum Paulo_ascendens Hier-osoly marn, 
morti et· funeri B. Vi?·ginis interfuit: uti ipse 
asserit -Ubro de Divinis Nominibus. Post h.aec 
S. Joannem, A.postolum ·rele/aturn -a Domitiano 
in Patrnos anno Christi ,g7 consolq,tus ·.est p er 
epistolam. qua ei celerern reditum _praedicit: 
sequenti enim anno occissufl est Domitianus.: 
rnox ab ex ilio rediit S. Joannes, cuius hortatu 
S. Dionysius profectus est Romam . ad S. 
Clementem: · a quo missus est in Gallias cum 
Rustico et . Eleuterio, post magnos longosqite 
labores, qu ibus /idem propagavit et Ecclesia.m 

. Oallicanam fundavit, ta,ndem nobili martyrio, 
coronatits est Parisiis, sub annu.m . Dom ini 
119, imperante Adriano . cum annum ageret 
aetatis suae 110, uti ostendit Baronius.... lta 
hab~t eius'Vita et Traditio Ecclesiae Gal I ic~nae. · 

La Tradizione Gallicanà -<Iella identità 
di Dionigi Ateniese e Dionigi . Parigino è 
anche sostenuta dal Breviario Parisiense ' 
composto n uovàmente dall'Arcivescovo Carlo ' 
G,1spare de Vin ti mille nel 1745. .In . es,so. 
il 9 ottobre si celebra ra Festa ·cti Dionigi 
Rustico ed EleutF-rio con rito solenne _;_ 
Maius - e con vigilia. Che sia l'Atenie:Se si 
deduce dal! 'orazione, che è la stessa del Bre· 
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viario- Romano di S. Dionigi Ateniese, e dal 
riferire nella prima Lezione Storica Dionysi·us 
a Rom. Pontifice, genti'um Episcopus ordinatus 
cum Trophimo, Saturni'no, et aliis quatuor aà 
praedicandum ,iri Galli'as ante Deciorem 
imperium missus est. Tra i q uatro è P~olo 
Sergio. Dice che arrivati a Narhona i sette1 

gli abitanti di Arles furono i primi Cristiani 
della Gallia, onde là il primo onore cristiano: 
Appulisse septem z'n Provinciam Narbonensem 
et Christi'ani nominis reverentz'am Arelatensi · 

, primum ,Crbi exhibuisse, · vetus ~cclesiae 
Gallicanae Traditio ·est. Civi'tas autem illa1 

quae tunc temporis nostrae religi'onis primi
tia s, teste papa Zosimo, ( 1) prima suscepi'tt 
cum res . i'lli'c communi labore constitutae 
fuissent, sanétum Tropkimum ex illis septem 
primum habere meruit Sacerdotem, in illa 
Sede~ ut ubi hactenus refertur, collocélturn a 
Di'onysio.... Eodem modo divisi·s inter ali'os 
urbibus, Saturninus Tolosam, Turonos Gratia
nus, Narbonam vero Paulus. Ora costand() 
che Trofimo e Paolo Sergio furono i discepoli 
dell'Apostolo Paolo sembra più che certo che 
Dionigi loro duce fosse pure: ma Dionig~ 
diS>c~polo di S. Paolo è il solo Ateniese. 

Nè osta che nello stesso Breviario li 3 di 
ottobre si celebra Festurn S. Dionysii Areopa
gitae primi Athenarum Episcopi et Mar tyr is, 
Semiduplex. In vece nostra risponde il dotto 

(1) Epistola "Multa contra'' Papae Zosimi. · 

I . 
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Baronia a questa (1) obbiezion,e,apparentemente 
forte. Quod autem Beda et Ado de Dionysio 
Areopagita agunt tertia die Octobris,_ di~ ver_o 
nona de Dionysio Parisiorum quasi hIC s1t 
diversns ab ilio. dicimus a Graecis rnutuatos 
exemplum : ea enim die Graeci agunt de Are,opa
gita; Rornae autem nona die ex antiquis Ecclesi~t
rum monumentis agi : solitum certum est alia . 
fortasse de causa:: Saepe r::nim accidisse vidimus, 
i,<,t alia ratione Graeci, alia vero Latini eiusdem 
Sancti agant celebritq,tem : irnmo inter ipsos 
Latinos eamdrem invenies diversitatem quod 
nimirum alii celebren:t diem natalem, inventionis 
$eU translationis alii, vel forte dedicationis 
Bcclesiae (2) ; qua etiam ratione de uno eodem 
Sancta iterum agi solemnitatem, facile invenies. 
Ad haec si attentius considerentur, quae Beda et 
Ado ea die tertia Octobris dicant de Dionysi6 
Areopagita, iidem nostrae potius {avere causae, 
quam contradicere; curn ,testantur S. Dionysium 
sub Hadriano Imp. martyriwm consumasse: quo 
quùlem tempore Atheniensi Ecclesiae praefuisse 
Quadratum Episcopum et hujus praedecessorem 
Publiurn, Dionysii succ·essorem certum est · 
id etenim Eusebius hist. Eccz: lib.4. c.22, id etiar/,_. 
S. Hieronymus de Scrip. Eccl. 1'.n Quadrato, id 
denique ceteri historici ea tempora prosecuti, 
t~star1:tur ... _. Quaenam ergo causa esse potuit, 
u t Di?ny_sw adhuc_ sup~rstite usque ad tempora 
Hadriam duo Ep1,scopi saltem in eius locum 
fuerint subr ogati ? No~i ecjuidem credendum 

(1) Nèlle Note al Rom. Martirologio. 
(2) Come in Malta si celebra la festa della Conversione di 

S. Paolo, del suo Martirio, e del suo Arrivo in Malta o Naufrao-io 
o . 
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e.st talern tantumqueVirurn ; Ec~lesiae columnam, 
in maximis ìllis Ecclesia·_e a11gustiis, sf5di nun
cium remisisse, vitamque otiosam tJ~ansegisse. 
Sicque nihil est, quod , corivenientius dici passe 
videatur, quam ( quod eius Acta significant ) 
eum 'ad rnajorern provinciam subeundam a S. 
Clemente Papa in · · Gallias amandatum ; quo 
exemplo factum apJJàr.et, ut et S. Polycarpus 
sùoru,1n diseipulorum plerosque (l)eodèm ex Asia 
miserit, cum tam ingens ostium ad Evangelium 
propagandum pater·e videret, et in multa messe 
operarios esse perpaucos. · · 

Èssendo dimostrato,. che 11 soggetto del 
çu l to dato a S. Dionigi di Parigi è identico a 

' quello chP si dà nel giorno terzo di ottobre a 
Dionigi .Ateniese, emerge una altra prova 
registrata nelle stesse lezioni del Breviario 
Parisiense, la grande wmerazione dei Sovrani 
di Francia vèrso S. Dionigi Areopagita, la 
quale divoziorie non susisterebbe, ove l'Areo
pagita non fosse l'Apostolo delle Ga1lie, ma 
un altro S. Dionigi. Il Breviario nell~ stessa , 
Festa del 9 ottobre dice: Corpora eorum 

, (Dionysii, Rustici, et Eleutheri) in Sequanàrn (tl 
fiume Senna) projici jussa, matrona ·q1,r,aedam, 
Evangelii fidern · amplexari meditans, elusis 
rnilitibus, secum avexit, et sexto ab urbe lapide 
sepelivit. Illic deinceps Basilica a Christianis, 
Sancta Virgine Genovefa potissimum agente, con
structn,MA G NIFICENTISSIME A DOGÀBERTO 
REGE instaurata est, et Mar tyrum Tumulus arte 
et opera Beati Eligii, maximis ornamentis deco1"a-

( 1) S. A ndocl,iius P'fesbiter, .. Th_y,rsùs Diaconus, A ndeolus-. 
Subdiaconus ( Die 24 Septem. Br_ev. Parisiensis) Martyres. 
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tus;ad quemDogabert.us prim u m,et deinde ceteri -
Francorum Reges, Martyrum patrociniis reg no 
s pecialiter dicato, tun,ulari ambierunt. et 
Sanctum Dionysiurn, ut G ALLIAR UM AP OSTO
L UM onini R eligionis officio p1'0seculi "Unt. 

Lo stesso si dE-scrive nello stesso Breviario 
li 22 Aprile ; In Fes to Inventionis Cor·porum SS. 
Dionysii, Rv.-stici, et Eleuthe1•ii, nell a I .ezione 
Storica: Post passio_nem SS. Martyrurn Dionysii, 
Rustici, et Eleutherii, curn persecutores cor·pora 
eorurn in Sequanarn projicere cogitarent, ut a 
fideliwn conspectu et veneratione subducerentur; 
rnatrona quaedarn, nondurn fidelis, pie tarnen in 
Deurn eff ecta,per domesticos suos,ea clani aufen·i, 
et sepoltu1t·ae mandari praecipit, sexto ab urbe 
lapide, ubi per multos annos latuerunt . Oum 
autem, ut in Actis Passionis eorurn legitur, 
persecutionis tepuisse furorem, locum tantorum 
ossa servantern, qua potuit sollecituiine, requi
sivit, • atque inventurn eniinentis mausolei con
structione signavit; ubi postmodum Christiani 
Basilicam magno sumptu cultuque ex irnio con
struxerunt, agente imp?'imis Genovefa virgine 
( An. 512 ). Horum Martyrurn pafrocinium 
Dogabertus p1 ·ae ceteris F?'Cinconmi regibu 
( An . 631) ambiens, sancta co1·pora e loco ubi 
Jiactenusjacuerant, effer?'i j u. sit, ut magnificen
tius reconderentur. Ad id autem usus est 
imp1·imis w·te et ope1·a Beati Eligii, qui fa/Jbri
cavit mausolt?um elt?[Jantius,ut hi. v J'!Jis de cribit 
Sanctus Andoenus, (1) haben tectun, narmor·eum 
auro et gemrnis iusigne : axes etiam in ciTcuitu, 

(2, Rothomag-ensi Epi copus post mo rtem Clodovei regis, 
B arthilcl re reginm a con ' iliis fnit. Ex Brev. Pari . 

13 S, PUBLIO. 
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throni altar·is auro operuit, et posui_t in_ eù; 
porna aurea atque gemmata. Lectorium quoque 
. et ostia vestivit argento et tectum throni altaris 
operuit axibus argenteis: Fecit praeterea repam 
in loco anterioris tumuli, et altare extrinsecus 
ad pedes sepulcri composuit. In eam Basilicam 
Dagobertus extremo morbo laborans e .Spinogelo 
villa ad Sequanam est delatus. Illucque post 
m ortem corpus e·ius relatum, juxta SS.Martyrum 
tumulum, sepultum est.(l ). 

Possiamo pure aggiungere a favore della 
Tradizione Gallicana che gli oppositori di S. 
Dionigi Areopagita, citando il loro .Dionigi 
Parigino non sanno indicare il suo paese, nè 
la sua famiglia, nè altre circostanze antece
denti alla sua venuta a Parigi. 

Ora non 'è verosimile, che un Apostolo 
delle Gallie, per tanti secoli, rimanesse in
volto nel mistero. 

Se abbiamo poi riputato il miglior attestato 
per la Tradizione Ateniese quello ,di S. 
D10nigi di Corinto ; così qui per la Tradi
zione ·Gallicana crediamo la migliore 
prova, quella che si può ricavare dalle parole 
di Eusebio di Cesarea. _ ,autore del secolo IV. 
e Padre della Storia Ec1clesiastica.· 

Questi scrive: Hoc teinpore ( cioè circa 
l'anno 89 dopo Cristo) ad collocandwn in 
Gall_iis novae fidei fundamenturìJ Pietas Superna 

(1) I lavori principali di S, E ligio sono : la tomba di S. 
Martino, quella di S. Dionigi, le urne di S. Quintino, dei Santi 
Crispino e Crispiniano, di S. Luciano, di S. Platon~, di S. Ger

lmano, di 8. Sevr rino, di Sta. Genevieffa, e di Sta. Colomba. 

., 
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magnificos I atque industrios- viros destinavit : 
Parisiensihus videlicet Dionysium : Arela
tensibus Trophimurn: Narbome Paulum ect. 

Egli anche scrive: Hoc anno (95) Beatus 
Dionysius atque Niçasius (l ) . cwn sociis suis 
per co1"onam martyrii per renerunt ad Christuni . 

Dunque, qui Eusebio chiaramente rife
risce, che S.Dionisio con altri uomini apostolici, 
i più conosciuti discepoli di S. Paolo, venne 
nelle Gallie, o ai tempi di papa Anacleto, o ai 
primi di Clemente. ' 

Inoltre afferma, che il martirio di s: Dio
nigi avvenne l'anno 95 nella persecuzione di 
Domiziano. Quel Dionigi è l' Areopagi ta, il 
predecéssore di S. Publio nostro in Atene, 
percbè Eusebio due Vescovi ricorda di questo 
nome. l' Areopagit~ e quello di Corinto, il 
quale ultimo visse a,j tempi dell' Irnperatore 
Marco Aurelio, molti anni posteriormente. 

Eusebio scrittore greco non è sospet to di 
voler favorire i Galli, e le sue parole trovano 
conferma nelle Tradizioni di altre Chiese. 

Nel Breviario Romano li 15 Nov. s i legge: 
Natalis S. Eugenii 1!,piscopi Toletani et J.lfarty
ris, (2) bèati D10nysii Areopagitae di scipuli, qui 
in territorio Parisiensi consuntpto ma1'lyrii 
cursu) beatae passionis coronarn pen ;epit a 
Dom ino, cuius corpus Toleturn (nit t1·anslaturn. 
Oltre la transi azione in Francia vi fu un'a !tra 

\ (1..) Chronicorum lib. IL interprete S. Hieronymo. 
(2 l Il Baronio di 1 ni scrive : Fuit hic Rothornagensis sedis 

Episcopus, illuc a Clemente. Rom. Pont , missus, ub declarant 
tabulae eius Ecclesiae. 
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di cui così parla il Baronia !)elle Note al 
Martirologio : Secunda -autera celeb(}('iorque 
translatio {acta est corporis eiusdem sanctissimi 
rnartyris ex Galliis in Hispaniarn cum nostra 
.aetate anno - Domini M. D. LXV. amplissimo 
.appar-atu, ac religiòsissirno cultu, non rheda 
aliqua triumphali, sed ( quod omnem excedit 
pornpae amplet'ifldinem ) ?"egiis hurneris. in suam 
.antiquam nobilissimam Polet6tnam sedem sacer 
Antis tes et martyr illustris delatus est. Siquidem 
Rex Catho licus, Christianae fidei robur et orna
menturn, Philippus Secundus se sacrae sarcinae 
.subdidit : ovansque et exultans humili obsequio 
augustior redditus in praedict1~m locum evexit. 
Colla Chiesa· Toletana si può agg-iungere l-a 
Chies~ di Meaux (Francia), la quale .vanta il 
Martire e Ves~ovo suo Santi'no, discepolo di 
.S. Pion.igi, di cui il Breviario Rom. li 22 Set
tern bre dice : Apud civitatem Meldensem B. 
Banctini Episcopi, discipu li S. Dionysii Areo
pagitae, qui eiusdem civitatis Episcopus conse
•Cratus, primus illic Evangelium praedicavit. 
-Onde conclude il nostro P. Manduca: Tam 
vero fructuosci in Gallia et Hispania fuit · S. 
Dionysii praedieatio, ut ad impet1,.andos Antistes 
.et Sacerdotes saepius ad Apostolicam Sedeni 
aecesserit. (L. c. 66.) 

* * * 
Tradizione• Arelatense. 

"Oltre la Tradizivne Gallicana generale 1 

vog,liamo anche riportare una speciale . delle 
·Gallie, quel la della Chiesa Primaziale di Arles. 

I 
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11 primato di q nesta Cl, iesa si rileva dalle 

parol.e di Pap::t Zosimo, il quale parlando di 
, questa Chiesa, fondata da S. Trofimo, dice:' Ex 

eiu,s fo nte tota Gallia {idei ri1;ulos accepit: da 
quelle di Papa S. ~eone nella sua lette.ra a 
Flaviano, ove diehiarò, ~he esso è giusto che 

, ,come per S. Pi1etro, Principe degli Apostoli, 
la Chiesa Roma·na ha. ilr clrit.to del primato 
su tutte le chiese d.el mondo: così la Chies-a 
d' Arles per S. Trofi mo, inviato dagli Apostoli, 
ha· meritato d'essere sopra tutte le chiese delle 
Gallie: dalla Costituzione Imperiale sotto 
Onorio e Teodosio,, ove fa Chiesa d' Arles è 

· chiamata Mater omnium Galliarum. 

Questo 
I 

primato fu inseguito riconosciuto 
<lai Papa Celestino l'anno 418, secondo il 
Baronio, nelrla sua l'ettera ai Vescovi della 
Provincia Viennese e Narbonese, e dal papà 
Simmaco, che mandò il pallio a S. Cesario 
Vescovo d' Arles in modo che fu jl primo ed rl 
solo che lo portav~ nelle Gallie. · 

Ora la Tradizione di Arles riportata dal 
Baf'onio, dallo Spondano, e dal Men.arde ci 
relata i seguenti fatti storici. 

S. Trofim.o, discepolo degli Apostoli Pietro 
e Paolo, fu ordinato Vescovo da. S. Pietro in 
Roma, e mandato a predicare il vangelo nelle 

· provincie d'Occidente ; come appunto S. Publio 
fu da S. Paolo or.dinato Vescovo, e mandato 
a convertire le nazioni. 

Trofi mo da Roma si portò nelle Gal l ie, 
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accompagnato da Saturnino, e da Marziale, e 
da altri: e mentre gli altri partirono d' Arles, 
Trofimo rimase li. Incominciò la predicazione, 
e subito si converti rono_ molti, tra i quali il 
PrefE->tt.o d' Arles. Riuscì inseguito a fare 
lasciare agli abitanti d'Arles i sacrificii umani, 
ed i ·crudeli com battimenti, che si facevano 
nello anfì'teatro, ed ad abbattere la stattrn di 
Venere, che essi adorav~no. 

Questa statua di grande bellezza fu 
nascosta sotto terra, e ritrovata nel 1657, 
scavando un pozzo di proprietà del Sig. Brun: 
si pose allora nel Museo d' Arles, ma nel l 684 
gli abitanti d' Arles la diedero al He, che la 
pose ·nella Galleria di Versailler;. 

Aumentato il numero dei fedeli, il luogo 
delle adunanze cristiane divenne stretto, onde 
il Prefetto offrì a S. Trofirno il suo palazzo. 
Passando dalla città d' Arles S. Paolo per 
·andare in Spagna incoraggiò il suo disJepolo 
rrrofimo a continuare la sua missione agli 
abituil:ti d' Arles. 

In Arles esistevand ' i Campi Elisi, ove i 
pagani seppellivano i loro morti. Secondo la 
Tradizione della Chiesa d'Arles, S. Trofimo, 
is_pi~ato Lia Dio, scelse questi Campi Elisi per 
Curntero Cristiano: e per render più solenne 
la sua inaugurazione invitò Paolo Sergio 
Vescovo di Narbona, Satllrnino Vescovo di 
Tolosa, Marziale Yescovo di Limoges, ed altri ; 
.ed alla presenza di questi Santi innalzò ivi un 
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altare di pietra. Inseguito si crede, che Trofi mo 
fece fabbricare in qu~sto Cimiter,) una cappella 
in onore della Madre di Dio, ancora vivtnte, 
come si fece in Spagna a Saragozza per mezzo 
dell'Apostolo S. Giacomo. Questa ùedicazione 
risulta da una lapide .di marmo nero, ove è 
scolpita quest'iscrizione: Sacellun,, dedicatuni 
Deipa,raR, adhuc m:venti; che prima si trovava 
nel la stes~a Cappella, ed inseguito fu trasferita 
in Ron1a presso gli eredi del Cardinale 
Barberini. L'Arcivescovo Michele de Molieres 
e Gervasio de Tilisbery scrivono, che questo 
Cimitero fu così devoto, che .nwlti nobili 
si volevano seppelirvi; come successe nel 
cimitero vicino la Cripta di S. Paolo in Malta. 
Sozo1ueno racconta che Costantino il Grande 
volle lì seppelire suo figlio. 1 

Lo stesso S. Trofirno sr.else questo Cimitero 
per sua sepoltura, seguendolo i suoi successori 
nel v~sC:ovato, come S. Onorato, S. Ilario, 
S. Concordio, e S. Aureliano: lì pure fu posto 
S. Genesto Martire, originaeio del la città di 
Arles, e S. Dorotea Vergine e Martire. 

S. Trofin10 morì li 29 Decem!Jre (kd anno 
94 circa. Il suo corpo seppellito nella Cappella 
<lei Cimitero serondo la sua volontà; fu nel 
1152 (1) trasferito nella Chiesa Metropolitana 
<li S. Stefano , inseguito nominata di S.Trofimo, 
per mezzo dell 'Arcivescovo d' Arles, Guglielmo 

(1) Riport iamo l'Epitaffio scolpito su un marmo antichissimo 
-esistei;ite nella sacrestia. della Chiesa di S. Onorato, ove c'é la. 
tomba di S. rrrofimo: appartiene al 4to. secolo : 
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Montrond. Ogni anno la _prima Domenica di 
Ottobre si celebra q uest.a Translazione ·con 
ottava e con officio <li S. Trofimo a modo degl i 
Apostoli. Sembra che in Arles al la morte di 
S. Trofimo successe quello che avvenne in 
Atene, dopo ~a morte di S. Pu hlio, cioè la 
dispersione dei fedeli: poichè S. Clemente 
Pnpa mandò S. Dionigi Areopagita con Regolo,. 
Rustico~ ed Eleuterio nelle Ga-llie circa l'anno 
98 secòndo Baronio1 Spondano, e Du Saussy. 
Secondo la Tradizion0 di Provenza Dionigi 
arrivò ad . Arles primieramente. Dionigi 
l'indomani presa una croce jn mano 'entrò bel 
tempio di · 1farte, ove gli ahitanti cl' Arles 
cercavano di placare il nume con sacrificii 
crudeli. Ivi convertiti molti, i Cristittni di 
questa città lo vollero per loro vescovo. Dopo 
molte altre convérsicni Dionigi lascih_ Arles, 
per andare in -Parigi; ma ·prima di partirer 
lasciò :oro per Vescovo Regolo_. nato a Ni'cea 
nella Bitìnia. 

L'arrivo di S. Dionigi Areopagita in Ades. 

Trophimus hic colitur Arelatis Pr~sul avitus 
Gallia quem primum sensit Apostolieum. 

En bune Ambrosium procertis fudere nitorem , 
Claviger ipse Petrus, Paulus et Egregius, 

Omnis de cuius suscepit Gallia fonte, 
Clara salutifer~ dogm'ata tunc fidei. 

Hunc constanter ovans cervicem Galli; fiectit 
Et matri dignum prcebùit obsequium 

Insignisque· fluens ingens cui gloria semper 
Gaudet Apostolicas se meruisse vices. 

,,-
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si aornferam clru unla,ltva· tradizione, la- qiua.te. 
a.ttniibuisee- alfo• s~sso; Dionigi, i.I seGon.do· · 
oca-touio nel· saor.01Cimitero, detto. prima Cam.pf 
1msi... .hl.i~nigi passa:-tldo, per? .Arles per vis·i ta..re_ 
~ . ':Groit1trn.,) )(} 1 tt0JV0 gJ.ài m0rto,. a.ndando ai. 
Campi EliBi vid.e! i.il ~m,pio di Marte. essendoYt 
e:ntma:tG, fecei a-libaitter.et lu s.-tatw,a. del nu.m.e,. e 
llllll ò iJ, tempi.0 .pagano iin Or.atorio. Cristiano~
ded1icrrnrl-0J-0 ai. $8 .. kpos-troLi, Pietro, e Paolo: e; 
<41ues-t0, fiw il seco.mti0 0uato.rio, d0po q Qelfo del la.t 
Vargine~~ irnrrn.,lzato dfu S., T.r.otì.rno.. Anche 
g:ue~to di~ S .. D~onigi Cu di .. molta devozione, 
onde denwtitG dai G'oti:. fu rial 7,a to da i fede I i,, 
e di. nuovo :r.ovfoa.to. da Carl'o V~ n·ell' assedio· 
di' Arles; fu; df n.uov,o rifa:bfirfoato. 

111 I\'far.tiirolog-iot R>oma;w, , r.iporta la. festa 
cli' s~-Reg·o10·, li 3 Ma~~bì con· queste par.ole: 
in oastrr:P &ilu&necre.-nsi dèpositio Sr1/ncti' Reguii 
Awel(J(;ternJSì~ E_piscopì:~ •. Sulle· quali pa,role il 
Eavo1iio néH'e sue, pttege\toli: Note scri,ve: 

· Feq-tnt h une fu isse' discipu lu,-m~ &aneti· Joannis 
Apost(})li~~. Habet eiu-s, res; g,estas Mom pritius 
tomo 2.,, S.A n tonilflJUs .. 4 par .. tit-. 28, P etrus in 
catailag.o lib~ , 4,. c. 15~. Ad-S-eribit,u.r hic securn~us 
eiu s·edis :@piscopus, subrogalu.s Sancta Tro
phimo. Si Regolo ce]ebr-ando un g-iorno la 
Messa- ebbe una is:pirazi0ne;, ohe S. Dicmigi· 
J. reopagita con. S. R ustico ed Eleuterio fossero 
martirizzati per la.fe.d~: e,ave.m:lo cornmunicato 

· q,uesta. illustrazione ai suo.i. amici, partì per 
Parigi. . Lì.. trovò ver.o it fatto del n1artirio di 
Dionigi A.reopagita. e. dei Compagni'; ma non 

1 

14 s. P l: BLIO . 
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seppe il I uogo, ove _furono seppelliti. Andò ~ 
Montmarte, luogo del loro martirio, e lì da 
una Dama, che si app8llava Ca.tuie, ricono
scendo Regolo per eristiano, fu condotto di 
notte, lì ove riposavano i santi Corpi. S.Regolo 
rese gli ultimi . tributi a Dionigi, suo maestr'o. 
Celebrò la messa sulla tomba di lui, e scolpì la 
data del suo Martirio, e consacrò a Dio sotto_ 
il nome di Dionigi e Compagni una cappe I la di · 
legno, che C;itule avea fatto edificare, inseg·uito 
fatta di pietra per istanza di Santa Geneveiffa. 

Nè fanno ostacolo al martirio di San 
'Dionigi in Parigi alcuni Martirologii, che 
riportano : Athenis Natale S. Dionysii A1-~eo
pagitae, perchè anche nel Breviario Romano 
si I egge Oonstantinopoli S. Joann is Episcopi 
cognomento · Chrysostomi per la sua tran
slazione, mentre egli mori ne\· Ponto : e li 
31 Agosto Treviris Natalis S.PauliniEpiscopi, 
mentre egli mori in Frigia, come oss~rva 
il celebre Nata.le . Alessandro. 

Da Parigi S. Re~olo passò a Senlis per 
st.abilire la fede, e lì rnori Vescovo. Contutto
ciò la Chiesa di Ari es non lascia di celebrare 
la sua festa I i 3 Marzo. e di riconoscerlo 
per suo terzo Vescovo. essendo il primo S. 
Trofimo~ il secondo S. Hionigt Areopagita, 
il terzo S. Regolo. Questi ordinò Vescovo di 
Arles Felice o Felicissimo. 

Dalla Tradizione di Arles · si conferma 
che S. Dionigi Areopagita andò nelle Gallie 
mandato dal Papa S. Clemente: che fu mar• . 
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tirizzato nel le vICmanze di Parigi : e sepolto 
n-~scostarnente: combinando colla Tradizione 
di Parigi. · e colla Liturgia approvata dai 
Sommi Pontefici. 

Mons. Gilles du ·Port, Protonoti-1rio Apo -
stolico e Dottore nel Dritto Civile e Canonico, 
nella sua Storia derfa Chiesa di Arles nella 
~erie dei ' Vescoh fa questa rimarca : No!! 
bisogna mor~vigliarsi, se non si trovano 
molte notizie dei Vescovi di Arles, come 
degli altri Vescovi delle cittadella Francia 
dei ~ec.o li 2do. e 3zo. La ragione, che danno 
gli eruditi é questa, che nei primi tre secoli 
i fedeli raccoglievano con cura gli Atti 
dei 1fartiri secondo l'ordine di S. Clemente 
Papa, e l'esortazione di S. Cipriano al ~uo 
Clero, registrando il giorno del .loro martirio; 
ma non erano così · esatti nel I o cri vere i 
nomi e le p'rincipali' azioni dei Vescovi, 
giudicando ciò non necessario, e questo 
cagionò che · ·noh si sapesse la successio!le 
dei Vescovi del le più celebri Chie ed i Francia. 
Prudenzio aggiunge un'altra ragione . che 
quelle Chiese, che avevano i dittici ùei loro 
Vescovi, ebbero a perderli brucia ti dai 
barbari. 

e questo si dice delle Chie e li un 
regno grande, come è la 1~ rancia ; quanto 
più non si deve meravigliar i della man
cania di notizie del nostro . Pubi io, e dei 
suoi ucce sori nel Ve covato d t Malta. 
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· , ·N@i -sapp 1i,anno, 1fi~ah»é;n.;te elhe q uasfatidte·~tiità 
•di IDi.onisà@ Aibeiniese ,e Fwris,_ien-se \non ,è :rutn..
rnessa da•i Bol :flU<ihs.ti ~ ildil:a ris,purnde ii:iry.ac_e no
str~ il Bollandista, Gesuita lil. Bele:haye tned·la 
-~.u,a Op~ra (( Le LflggB._n.de .Agi.qgrafiche.,Ftirenze 
19.06: » E' ne.o~s.ar.10 .os~erv.are., -c,tle sarebbe 
far.e ,troppo onore .ad u_n .çomungti.e s.ia gruppo 
-<i.i .~uù.i_t_i_, .che.agp'licçino .s~nwlicèn1ente ~metodi · 
JH>ti, èd a.I I a p0~rtaJa, di t.u t.li., rJconf)scere lo,ro 
u:n' autorità d:e.dsipa _io Jnat~rie infi'nita1J1.ente 
·de.li.o.ate, e _p0c·9_ .suscett)ibil~i .d1 uJia precisfo.ne 
as.soluta i Nè I l ·r.aar·e 'Ho1land Jitiltore derla 
-Op~mJ. A~ta S~nct.oruJ~)., nè :n .P~ad.ire ·r.ape'broc,h 
{ \lllJO ,j~1 co.ufanua.to_r1 del1.a stessa Opera ), nè 
àJou.no ,dei loiro ~.ucc.es$ori h~ mai avu_to In.i.ne 
•tQsj am bjiio~e~ 'Essi i o ge.neraJe si so.uo 
-3s.t~out,,i dal tenta:tivo di r.isòlv~re· le questio1ta-i 
fos,olubiJi, cJnsjderando .co111e .oom,pito .suffi
·Oie,nt.e, cti .elass'itì.o~r.e i testi .agiograJìci, pu_bbJi
.oar.l.i scrupolosfl.me.nte, fare conoscere co~n I.a, 
m,a,gg.~or esa-tte.zzt} JaJoro prove_nie_:o._za, le .lor.o 
fo:ntj, .il }oro 1,an.dar-nent9, e se é po~s:i'b>iJte 
~.eterm.i.nare il senso mor·~Le, e _ la ,peolJit~ 
Jette r.ari.a dei lQro .autori. 

J 



00.N-OLUSIONE 

.(Q1riando tS:Ì ttrratta · ,di .fatti st<Jrfoi ··wm.ti
-ehissimi, cQme sono ;i nostri ri_g:l.)a~clanti S . 
.Pubho, si ,abbiàno ;pir..esent-i due pfi-rieipii. 
dettati -~a q ae'lla c:vinica s0ìh1Pia, che al . iiR
cipi0 l1i questo libr.G aibbi'a.mo aooenmavta. rn 
'f)rirno ·è, che la lot10 ,cenneEza non si otlfl.terte 
6em pre con 1rn •so"Jo argomento, c:~mie in 
ma·teriia spoomtaitiv.a; ma ,oon mol1Ji ,vrnHzii ,e 
congetture anche 1ni inrn. uni.te ·ns·~eu1e, 
come è di tutte le verita morali~ poichè 
a1lta ·fine la certezza storica si riduce a 
c.eritezza morale. (1~. 

Il seoùndo pdncipi0 è, ,che a oonosoere 
-s.e una tradizione oonrente sia q uelJa stess8. 
<ili cui parla:oo i sin.e.noni al l' -0r.igin.e del 
fatto antico, che è in questione, basta taJora. 

1 u-n cenno fugace sfuggito da uno scrittore 
·mpar~iale e serio, basta ·perfino una leg~enda, 
la quale, anche ~\1 .senso tretto, ha uin 
.addentel lat0 coa a storia e oon ia topo
,gr.t,1,fia ·secondo il boJla.n<)ista Delehaye. 

Ora seconrlo questi principiì tra le Tra
dizioni Ma'ltese~ Ateniese, e Gallic:1na rifoce 
un'cirmonia da sem brare tre anelli della tessa 

(1) S. Tommaso diceva: Certitudo non esli imiiiter quie
renda in omnibus, sed in unaquaque materia ·ecundum proprium 
modum. 2. 2. 47. 
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catena : se però si rompe questa unione, nasce 
uno squilibrio tale da rendersi Publio e Dionigi \ 
personaggi enigmatici. Togliete diffatti alla 
Tradizione Maltese l'ultima parte, cioè il 
Vescovato di Atene ed il Martirio ivi sofferto, 
e la maestosa figura di S~ Publio sparisce nelle' 
ombre : si·• tolga a quella di Atene la prima 
parte, cioè la cittadinanza maltese di Publio, e 
rimane il successore di Dionigi una persona 
ignota :, si nega infine alle GaHie l' apostolato 
di Dionigi Areopagita; e le parole rlei Padri,. 
dei Dottori, i dittici delle Chiese Gallicane 
diveranno tutte apocrife. 

Per qu:mto dure possano senibrare queste 
conclusioni ad alcuno, noi siamo contenti di 
averne chiarita la verità: e repetiamo con 
Cassiodoro: Sunt nonnulli', qui putant esse 
laudabi'le, si quid contra anti'quos sapiu-at. et 
aliqitid navi, unde peri'ti videantur, inveniant. 
(Divin. lnstit. c. 11). 

Terniiniamo culle parole di ~m moderno 
scrittore Agostino Ceccaroni nel Dizionario Ec
clesiastico sfa.mpato nel 1897, dedicato al Car
dinale A.C.Ferrari, che scriveva: LaTradizione 
di tanti secoli ed il giudizio d~llaSedeAposto li ca 
confermano, che Publio. consecrato in Malta 
da S.Paolo Apostolo, è ii medesimo, 0he occupò, 
per· circa 35 anni la sede episcopale in Atene, 
ove, dopo una vita longeva, v.erso i primi anni 
dell'Imperatore Adriano, ebbe l' onore del 
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martirio. Parol_e identiche avea scritte il 
Gesuita P. Paolo Botalla nella sua Storia del 
Grande Apostolo S. Paolo; Torino 1891. Tip. 
lrlarietti .p. 252 . . (1 ). 

• I 

(1) N9minando Tradizione i detti Autori intendevano la hadi
-zione storica come noi, che permette di risa.lire fino all'avveni
IJ/.ento stesso: e non la tradizione popolare, che spesso si forma. 
:parecchi secoli dopo l'anenime~to. 



APl?ENDI<J.E 

Il Cavaliere de Boisgelin asseri Umero 
il più •antico autore, che fece menzione di ' 
Malta, chiamandola nell'Odissea, Iperia, popo· 
lata dai Feaci o Fenici. ( Ancient and Modern 
Malta Voi. l.) (1). 

I capolavori di Omero.l'II i.ade e l'Odissea, 
hanno schiHso recentemente un nuovo campo 
di studii e di osservazioni, che distruggono le
interpretazioni date finora alle opere o•neriche. 

Le avventure di Ulisse e il misterioso 
. suo viaggio sono oggi divenuti documenti 

prt.ziosi dal yun.to di vista geog.cafico e
storico. L'ha provato uno scrittore moderno 
franc8se, Filippo Chatnpaut, nella 8Ua Opera 
«Phén iciens et Grocs enltalie d'après l'Odissée». 

Cluverio nella sua « Sicilia Anti,!a » già 
l'avea asserito scrivendo: Ho·merurn veris 
his~.oris multa adfinxisse fabulosa cwn 
Sclwliaste eius tU1n · Strabo, passim fatentiu·. 
· Il maggior episodio dell' Odissea fù il 
soggiorno di Ulisse per sette anni nell'Isola 
di Calipso. Omero la chiama Ogigia: nello
stabilire qual fosse mai quest'Isola è incre--
dihile quanto diversi siano stati i seritimenti 
degli eruditi. Cluverio ( I. c.), il Gesuita. 

(1) Questa , Opera fu stampata in Londra nel 1805. e tradotta 
in francese dal Sig. Fortia. 
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Manduca ( Hist. 8. Publii ), il Cornrn. Allela 
( Malta Hlust. ) Niderstet, Ciantar ( lnspec~ 
tiones Crit. ) Buching, Houel ( Voyage Pitto
resque des Isles de la Sicile, de Lipari, et 
Malte ). il Comm. de S. Priest, Saint-Non, 
l\Ientelle e M;:ilte-Brup e Cav. Boisgelin 
opinarono ehe Ogigia fosse Malta. Cl uverio 
ed il nostro Comrn. Ab;0la maggiormente si 
sono mostrati impegnati a sostenere qµesto 
sentimento ; il Padre Manduca eredè aver 
scoperto g·li avanzi della abitazione di ·Calips0, 
e la ' pose nel fondo del porto della l\f elleha, 
cioé del le Saline : tale opinione piacque in sì 
f~tta guis9. a Houel,. ed al Cav. de Bois
gelin, che diedero le piante di . questo sito 
ameno : e fu pure rappresentato . dal pen
nello del signor Meynier. 

Questa opinione · ha in suo vantaggio 
le seguenti prove. 

Ulisse parlando di Ogigia nel 7rno capo 
dell'Odissea, cosi la descrive : 

Ogygia quce.dam I n~u la lo:nge in mari j acet. 

Queste qualità convengono a Malta e 
Gozo, che sono situc;1te in alto mare e le 
isole più ' lontane da terr;:.i. ferma nel Medi
terraneo. 

Omero ver satissimo nella g·eografia e 
navigazione per fare Ulisse and are . in Itac,a 
dal Faro di Messina lo trasporta 11aufrc1go in 
Malta. Era nei tempi antichi Malta il porto 
di fermata per i naviganti. · 
15 SAN PUB,LIO. 
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·onde il Padre Manduca nel· luogo (l} 

citato scrive: Apostolus Paulus .dum hyemabat 
Melitae discere poterat Insulam illam stationem 
esse ncivigantium ab Oriente in Occasum, ab 
Occasu in Orientem et tunc etiam · Hispaniae, 
Galliae, Belgiae et Angliae· naves in Orientem 
iturae vel rediturae crebro Melitam appullerant. 
Sic Phaenices, dum mare olim obtùy,ebant, ad 
-aquandurn ac reficiendum nautarum vires clas
sibus suis Melitae portus inibant, sive ex Palestina 
Hispaniam peterent, sive ab Hispania ad Pale
stinam remearent, ut testatur Theodorus (c. 6 .) 

Diodoro Siculo nella sua opera De Bello 
Trajano scrive essere accaduto il naufragio di 
Ulisse e la perdita dei suoi tra Scilla e Cariddi; 
e salvato dai Feaci o Fenici condotto in Ogigia, 
isola da loro posseduta. 

Ora il dotto · Padre F~1bricy dell'Ordine 
dei Predicatori morto nel 1800,scrittore erudi
to della lingu-a, letteratur,1, e dei monumenti 
dei Fenici ed in moçio speciale delle monete 
Fen ic0-Maltesi col Com. Abel a, Cl u veri o, ed 
altri sostenne essere stata Malta chiamata 
prima Iperi::l., ed Ogigia, P-d abitata rlai Feaci 
o Fenici giganti. 

Quindi facile fu ad Ulisse essere condotto . 
nell'Isola dei Fenici, Malta. · 

Omero finge, che Ulisse stanco di re
stare sette anni ~ in co mpania di Cal ipso 
per ordine di Giove, fab bricasse un piccolo 
legno e con esso si spingesse in Co rfù ( o 

(1) Elogium S. Publii. 
I 
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altra isola ) per indj , ritornare in Itaca 
( Odissea c. 17. ). , 

· Malta abitata dai Feaci · poteva costruire 
allora piccola · nave , per · trasportare Ulisse 
ad Itaca. · . 

Senti~mo, come parla il Cardinale Noris 
dei · Fenici : Phcenices maria navibus wlcare, 
classe confiigere, signa arte industria dedol-are; 
metalla fundere, ac mis.cere, purpurarn tingere, 
sindones texe'l·e, vitra confiare . aliasqur; tu,m 
pacis, tum belli artes omnium primi docue
runt... r·ei navali studentes, brevi imniensas 
0pes rnercirnonia toto pene orbe, qua mari 
alltuìtur, contraxerunt. Su I !a navigazione dei 
Fenici hanno parlato St.rabone, Diodor·o Si
culo, Pomponio Mela,' Salustio dè bello Ju- · 
gurtino e molti moderni scrittori, tra cm 
il Bochart nell'opera sua Chaanan. 

Nel 1909 il <Jesuifa, C. Bricarelli seri-
, veva' : Per quale via il sistema delle volte 
sarà arrivato in Itaìia 1 Qui pare che entri 
in giuoco quel popolo marinnro, rnercar;itile, 
agile, operoso, intrapuendente che fu il più 
attivo propagator.e della civiltà nel mondo 
antico, cioè dire i Fenicii. ( Archit,ettur11 '). 

Cusi pure di loro parla Diodoro Siculo ( l. 
5.): S9no in quella parte della Sicilia,chr guard{l, 
verso mezzogiorno tre isole, cjascheduna delle 
quali ha città e porti sicuri a coloro che 
Ilfl,Vigano, , e çhe sono battuti da tempesta. · 
La prima si chiama · Melite, è distante 800 
stadi da Sirac~sa, ed ha mollissimi· porti. 
-Questa Isola é colonia dei Fenici. 

I , 
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Spogliata poi questa storia dalla. forma 

poeti.ca, per la Dea CttJipso si potrebbe in
tendere una regina, oriunda Fenicia o Greca, 
ricérverata con le sue ancelle . per qualche 
tempo in Mi:dta, nella parte della Melleha, 
a,llora più amena e più popolata~ avente 
un porto .con esteso commercio coll'Africa: 
e. partita poi con UI isse al suo paese. 

L'arrivo di· Calipso in Malta non sarebbe 
esempio . unico. Abbiamo scritto da varii 
autori, che la. Regina Didone, detta pure 
Elisa, figlia di Belo, Re di Tiro, sia stàta 
ahGhe in Malta, ~d ospite del re Batta, 
f9ndatore di' Cirene nella Libia, 630 anni 
avanti Cristo, secondo il computo di Petavio, 

Paolo l\farsio ciò prova dai versi di 
Ovidio al lib. 3. 

Fertilis est Melité sterili vicina Cosyrae 
Insula quam Libyci verberat unda fr eti. 
Hanc petit, hospitio Regis confisa vetusto 
Hospes opum dives, Rex i1Ji Battus erat. 

E Fazello scrivt~ : Melita, principio rerum 
Batto Regi opibus et hospitii faedere cum 
DùJJon:e celebri, ·at9ue exinde Carthaginensibus 
p(J/r1xi-t. -( Dee. 1. Lib. 1.) (1). . 

';Il Oomm. G'iovanni Quintino, oltre Didone~ 
parla di Anna. sua sorella, ve1rn tà in Malta, e 
partita su una nave alla v0lt~ di Rorr:ia, do.-vE: 
fl1 accolta da Eµea ; ma ~ v __ ve,r~~lJ.tclJ da D1rlot1e eh 

'• ·, ~ 

(1) De Rebus Siculis. 
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esserle ordit~ . insidie, disperata, si pr_epicitò 
nel fiume v1cmo: ed i . Romani finsero che 
fosse divenuta Dea, come parla Tom:naso 
Dempsero: Itaque deinde post Dea coli coeperit 
(Anna) : id quod 01Jidius prolixe expli cat. ( Antiq . 
.Rom. l i b. 2). 

Se, abbiamo avuto in Malta Didone ed 
Anna, alloggiate da Batto Re, potevamo avere 
Calipso. Cluverio tiene qu~sto Re di genere 
Greco coll' autorità di Suida (lib. 2.) 

Era cosa poi comune agli antichi conce
-dere l'apoteosi alle per:-sone morte o sparite, 
,come si fece con quest'Anna, sorella. di Didoue, 
-ed alla ·nostra Calipso, . partita con Ulisse. 

La Grotta di Calipso- suWerta del M Xghara 
,del Gozo sarà stata u~'alt_ra dimora di que
·sta Regina, come quella della Melleha,f es
:sendo vicine Malta e Gozo, special men te da 
ponente ; , a'1•endo Callimaco e Strabone, 
antichi geografi, ritenuto Ogigia, l' Isola 
del- GB-za,. eome pure Mons-. Fenel-0-0- Ml- suo 
Telemaco e Dacier scrittore moderno. Così 
l'onore di Calipso va a dividersi tra Malta 
-e Gozo. · 

Abbiamo er.ritto quest'appendice per di
mostrare la veracità delle parole del Padre 
Gir._ ,Manduca su l culto di Calipso in Malta. 

_I 
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